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MOLLUSCHI  PERVENUTI  IN  LAGUNA  DI  VENEZIA  PER  APPORTI 
VOLONTARI  O CASUALI.  ACCLIMAZIONE  DI  SACCOSTREA 
COMMERCIALIS  (IREDALE  & ROUGHELY,  1933)  E DI  TAPES 
' PHILIPPINARUM  (ADAMS  & REEVE,  1850).  ("’^*) 


Key  Words:  Mollusca,  Venice  Lagoon,  taxonomy,  ecology,  pathology. 


Riassunto 

Viene  considerata  I'acclimazione  di  molluschi  marini  nella  Laguna  di  Venezia  nel  corso 
deU'ultimo  ventennio. 

In  particolare  si  segnala  la  presenza  di  Saccostrea  commeraalis  e di  Tapes  philippinarum 

Vengono  elencate  le  specie  pervenute  per  trasporto  passivo  e quelle  di  interesse  commer- 
ciale introdotte  volontariamente. 

Sono  riportati  e aggiornati  i dati  storici  di  ordine  tassonomico  e biogeogratico  relativi  alle 
singole  entità. 

Vengono  inline  segnalati  i rischi  connessi  all’introduzione  commerciale  di  molluschi  pro- 
venienti da  altre  latitudini. 


Summary 

Accidental  or  voluntary  introduction  of  adven tive  molluscs  in  Venice  Lagoon. 

Acclimation  of  Saccostrea  commercialis  and  Tapes  philippinarum. 

The  acclimation  of  adventive  marine  molluscs  in  Venice  Lagoon  during  the  last  twenty 
years  is  discussed.  In  particular,  the  occurence  of  Saccostrea  commercialis  and  Tapes  philippina- 
rum  is  recorded. 

The  species  introduced  by  accident  are  listed  separately  from  those  introduced  on  purpo- 
se. The  taxonomy  and  biogeography  of  each  brought  up  to  date.  The  risks  in  the  introduction 
of  commercial  species  from  other  countries  are  underlined. 

INTRODUZIONE 

In  questo  lavoro  vengono  considerate  nove  specie  di  molluschi  marini 
che  di  recente  si  sono  (o  sono  stati)  introdotti  in  Laguna  di  Venezia:  Ra- 
pami venosa,  Scapharca  inaeqiiivalvis,  Ostrea  edulis,  Crassostrea  gigas  cfr. 
angiilata,  Saccostrea  commercialis,  Mytiliis  galloprovincialis,  Dosinia  exole- 
ta.  Tapes  decussaliis.  Tapes  philippinarum. 


(*  ) Soc.  Ven.  Sc,  Nat.  c/o  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  S.  Croce  1730  ■ 3Ü125  ■ Venezia 

("■-  ) Consorzio  per  lo  Sviluppo  della  Pesca  e dell'Acquicoltura  del  V'eneto,  Viale  Stazione  5 • 300 15  - 
ClllOGGIA  (VE) 

(***)  Lavoro  accettato  il  20  giugno  1985 
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Tre  di  queste  specie  (O.  edulis,  .Vi.  galloproviucialis,  T.  deciissaius)  pur 
essendo  già  presenti  in  Laguna,  sono  state  ultimamente  adattate,  median- 
te importazioni  da  altri  Paesi  mediterranei  o dalle  coste  atlantiche  euro- 
pee (vedi  ecotipi  di  .V/.  cfr.  galloproviucialis ,^Tav . 6,  figg.  2a,  2b),  allo  sco- 
po di  incrementare  la  commercializzazione  di  questi  prodotti  ittici  e 
mantenere  il  mercato  anche  nei  periodi  di  limitata  produzione  locale. 

Una  quarta  specie  (D.  exoleta)  ad  ampia  diffusione  mediterranea,  ma 
poco  frequente  nell’Alto  Adriatico,  costituisce  il  più  recente  insediamento 
nel  bacino  lagunare  (1984). 

Le  restanti  cinque  specie  sono  di  origine  extramediterranea  e la  loro 
presenza  nella  Laguna  di  Venezia  è dovuta  sia  ad  introduzione  volontaria 
(come  per  C.  gigas  cfr.  aìigidata,  S.  commercialis,  T.  philippiìiariim) , che  a 
probabile  ingresso  autonomo,  successivo  agli  insediamenti  avvenuti  nel 
Mar  Nero  e nel  Mediterraneo,  in  seguito  ad  apporto  antropico  accidentale 
(come  nel  caso  di  R.  venosa  e S.  inaequivalvis). 

L’introduzione  nella  Laguna  Veneta  delle  specie  elencate  è per  la 
maggior  parte  motivata  da  interesse  di  tipo  commerciale  e da  esigenze  di 
mercato  che  necessitano  in  molti  casi  di  operazioni  import-export  che  fa- 
cilitano la  diffusione  di  numerose  specie  marine.  Il  presente  lavoro  consi- 
dera pertanto  anche  alcuni  aspetti  economici,  unitamente  a quelli  relativi 
alle  varie  attività  di  acquicoltura  e pesca. 

V'engono  infine  discussi  i principali  rischi  che  derivano  da  inopportu- 
ne pratiche  di  stabulazione  o di  allevamento  dei  bivalvi  che  provengono 
da  altre  latitudini  e che  possono  causare  gravi  epizoozie  tra  la  malacofau- 
na  endemica,  come  per  altro  già  avvenuto  negli  stessi  biotopi  lagunari. 


LE  SPECIE 


Rapana  venosa  (V'alenciennes,  1846) 

(Tav.  1,  fig.  1) 

Purpura  venosa  Valenciennes,  1846;  Pyrula  bezoar  Reeve  (pars),  1847 
(nec  Linnaeus,  1767);  Rapana  tliomasiana  Crosse,  1861;  Rapana  bezoar 
thomasiana.  Yen,  1941;  Rapafia  venosa,  Habe,  1969;  Rapana  venosa, 
Ghisotti,  1974;  Rapana  thomasiana  thomasiana  Bilecik,  1975;  Rapana 
thomasiana  thomasiana  odessaìuis  (sic!),  Goncarov,  1977;  Rapana  venosa 
Fusui,  1980;  Rapana  venosa  Cesari  & Pellizzato,  1985. 

Le  notizie  sulla  dispersione  di  Rapana  venosa  sono  state  riassunte  ed 
aggiornate  in  più  occasioni  (Kuroda,  Mabe  & Oya.ma,  1971;  Ghisotti, 
1974a;  Cesari  & Pellizzato,  1985). 
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Nc  ricordiamo  comunque  le  tappe  fondamentali. 

— Specie  originaria  del  Mar  del  Giappone  introdotta  nel  bacino  mediterraneo  attraverso  i transiti  marinimi 
del  Canale  di  Suez. 

— Nel  1947  si  ha  il  primo  reperto  nel  Mar  Nero  (Drapchin,  I9.S3)  cui  la  .seguilo  l'esplosione  demo- 
gratica  del  mollusco  lungo  le  coste  di  questo  mare. 

— Nel  settembre  1973  \icnc  cHettualo  il  primo  rinvenimento  nell’Alto  Adriatico  (Ra\ennate) 
(Ghisotti.  1974  a). 

— NcU'estate  I97.S  e segnalala  la  presenza  della  specie  nel  litorale  \cneziano  (Mei.  1976). 

— Nel  1978  avviene  l'unica  cattura  per  il  Tirreno  (Terreni,  1980). 

— Le  catture  segnalate  per  la  Laguna  di  Venezia  hanno  inizio  nel  maggio  1981  (Cesari  & 
Pellizzato,  198.S). 

— Il  primo  reperto  nel  Collo  di  Trieste  risale  aH'aprile  1983  (Cucaz,  1983). 


Dispersione  adriatica  ed  acclimazione  nella  Laguna  Veneta 
Apporto  antropico  involontario 

Le  grosse  lacune  distributive  e le  presumibili  barriere  ecologiche  di 
cui  si  è fatto  cenno  in  un  precedente  lavoro  (Cesari  & Pellizzato,  1985) 
rendono  poco  plausibile  la  graduale  colonizzazione  dei  biotopi  mediterra- 
nei elencati,  e pertanto  si  deve  ritenere  che  Rapana  ventosa  sia  pervenuta 
neH’Alto  Adriatico,  come  pure  all’Elba  (vedi  reperto  occasionale  del  Tirre- 
no), complice  l’apporto  antropico. 

I collegamenti  marittimi  tra  i porti  del  Mar  Nero  e quelli  deH’Adria- 
tico  avrebbero  consentito  l’insediamento  e la  conseguente  acclimazione 
della  specie,  mentre  la  diffusione  spontanea  potrebbe  considerarsi  limita- 
ta alle  fasce  costiere  romagnole  e venete  e ai  biotopi  lagunari  dei  bacini 
di  Chioggia  e di  Lido  (cfr.  Cesari  <&  Pellizzato,  1985).  L’intervallo  relati- 
vamente breve  tra  la  data  del  primo  rinvenimento  a Sud  del  Po,  dove  i 
reperti  hanno  raggiunto  l’ordine  delle  centinaia,  e quella  del  primo  reper- 
to nel  Veneziano,  dove  si  sono  raggiunte  le  medie  dimensionali  di  mag- 
gior rilievo,  fanno  inoltre  presumere  che  la  suddetta  diffusione  spontanea 
provenga  da  più  centri  di  irradiazione  raggiunti  in  precedenza  per  tra- 
sporto passivo. 

Reperti  lagunari:  dati  hiometrici  ed  ecologici 

Rileriamo  la  serie  delle  grandezze  e le  relative  medie  da  noi  ricavate 
su  venti  esemplari  di  Rapana  venosa  raccolti  nel  Veneziano. 

I parametri  si  riferiscono  all’altezza  (h),  al  diametro  maggiore  (D)  e 
al  diametro  minore  (d).  Le  misure  sono  espresse  in  millimetri  e calcolate 
con  un  calibro.  Quelle  in  corsivo  riguardano  esemplari  reperti  lungo  il 
litorale  marino. 
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Questa  serie  di  dati,  ovviamente  di  limitato  valore  statistico,  è ag- 
giornata al  febbraio  1985.  La  riferiamo  allo  scopo  di  evidenziare  le  di- 
mensioni raggiunte  da  questo  gasteropode  nella  Laguna  di  Venezia  rispet- 
to a quelle  riscontrate  tra  Coro  e Cesenatico. 

In  seguito  ai  dati  cortesemente  inviatici  da  G.  Lazzari  e E.  Rinaldi 
abbiamo  infatti  constatato  che  i reperti  romagnoli  (misure  effettuate  su 
27  es.)  hanno  un’altezza  compresa  tra  43  e 110  mm  (.x  = 91.9)  e perciò 
nettamente  inferiore  a quella  degli  esemplari  veneti  (x  = 110.3). 

La  taglia  dei  reperti  è in  relazione  al  numero  delle  forme  giovanili 
ma  anche  al  ritmo  di  crescita,  come  già  rilevato  da  Popescu  Marinesco  & 
Paladian  (1971),  nel  corso  dei  diversi  periodi  del  ciclo  biologico  di  Rapaua 
veìiosa.  Le  divergenze  nel  tasso  di  crescita  sarebbero  infine  determinate 
dalle  condizioni  ambientali  (substrato,  caratteristiche  mesologiche,  bati- 
metria,  pabulum,  ecc...)  oltre  che  dalla  densità  delle  colonie  insediate  nei 
vari  biotopi. 

L’effettiva  consistenza  di  Rapana  venosa  insediata  nella  Laguna  di 
Venezia  è per  ora  ignota  (i  reperti  sono  del  tutto  casuali)  e la  distribuzio- 
ne lagunare  limitata  alle  zone  prossime  ai  porto-canali. 

Aspetti  economici  e interesse  alimentare 

Rapana  venosa  è abituale  predatrice  dei  banchi  naturali  di  mitili  e 
ostriche.  Esperimenti  effettuati  in  Giappone  (Matsushima  Bay)  hanno  di- 
mostrato la  predazione  da  parte  di  questo  gasteropode  di  12  ostriche  ogni 
10  giorni  (Koganezawa,  1963). 

Nessun  rischio  invece  per  la  mitilicoltura  praticata  in  Laguna  me- 
diante reste  in  sospensione. 

L’interesse  alimentare  della  specie  è attualmente  limitato  nel  Veneto 
all’apprezzamento  da  parte  dei  pescatori.  Come  in  precedenza  riferito 
(Cesari  & Pellizzato,  1985),  il  numero  delle  catture  effettuate  nel  Raven- 
nate ha  invece  consentito  l’avvio  al  consumo  di  Rapana  in  ristoranti  lo- 
cali. Il  gradimento  per  le  carni  di  questo  mollusco,  già  espresso  in  Giap- 
pone e nei  paesi  del  Mar  Nero,  è pertanto  generalizzato. 


Scapharca  inaequivalvis  (Bruguière,  1789) 

(Tav.  1,  fig.  2) 

Arca  inaecjnivalvis  Bruguière,  1789;  Scapharca  cornea  (Reeve,  1844); 
Scapharca  riifescens  (Reeve,  1844);  ? Scapharca  natalensis  (Krauss,  1848); 
Aìiadara  sp.  Ghisotti,  1972  Scapharca  cfr.  cornea,  Ghisotti,  1973;  Sca- 
pharca inaequivalvis  (Ghisotti  &.  Rinaldi,  1976). 

Come  si  può  notare  dalle  sinonimie  recenti  qui  sopra  riportate,  la 
comparsa  nell’Alto  Adriatico  di  alcuni  giovani  individui  di  S.  inaeqiiival- 
vis  ha  comportato  un  problema  di  identificazione  oltre  a quello  dell’effet- 
liva  validità  delle  vecchie  entità  tassonomiche  o della  loro  eventuale  fu- 
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sione  con  la  specie  istituita  da  Bruguière  nel  1789.  L’improvviso  insedia- 
mento nell’Adriatico  di  questo  arcide  d’origine  indopacifica  aveva  consi- 
gliato la  consultazione  di  alcuni  noti  specialisti.  Le  diagnosi  espresse  non 
risultarono  tuttavia  collimanti,  anche  se  buona  parte  dei  responsi  propen- 
devano per  S.  cornea  (Reeve)  mentre  la  sola  Myra  Keen  indicava  S.  inae- 
quivalvis  (Brug.). 

Ma  in  pratica,  come  osservano  Ghisotti  e Rinaldi  (1976),  i due  taxa 
si  riferiscono  ad  un’unica  entità,  anche  interpretando  quanto  affermano 
gli  stessi  Autori  giapponesi  in  due  momenti  successivi  (1952  e 1974).  Per 
Kuroda  & Habe  (1952)  S.  cornea  (Reeve)  è specie  a larga  distribuzione 
presente  nelle  acque  del  Giappone  mentre  S.  inaeqiiivalvis  (Brug.)  è igno- 
rata. 

Per  Kuroda,  Habe  & Oyama  (1971)  S.  inaequivalvis  è specie  a larga  di- 
stribuzione presente  a Sagami  Bay  (acque  del  Giappone)  mentre  è ignora- 
ta S.  cornea. 

Kuroda,  Habe  & Oyama  (1971)  pongono  inoltre  in  sinonimia  S.  mfe- 
scens  con  S.  inaequivalvis  e Moazzo  (1939)  S.  natalensis  con  S.  rufescens. 

Tutte  le  entità  citate  sarebbero  quindi  sinonimi  di  S.  inaequivalvis. 

Se  non  che,  qualora  si  accetti  la  sinonimia  tra  rufescens  e inaequival- 
vis, si  dovrebbe  respingere  quella  tra  natalensis  e rufescens  proposta  da 
Moazzo  (1939)  dal  momento  che  S.  natalensis  (Krauss,  1848)  viene  tuttora 
indicata  come  una  buona  specie,  anch’essa  presente  nel  Mediterraneo 
(Bradawil  Lagoon)  (Barash  & Danin,  1972  e 1977;  Ghisotti,  1974b;  Piani, 
1980;  Barash,  1982). 

Preferiamo  elencare,  sia  pure  con  dubbio,  anche  S.  natalensis  tra  i 
sinonimi  di  S.  inaequivalvis  accreditando  la  sinónima  proposta  da 
Moazzo  (1939). 

Riteniamo  comunque  queste  considerazioni  insoddisfacenti  perchè 
basate  su  opinioni  e generiche  consultazioni  bibliografiche  piuttosto  che 
su  revisioni  fondate  sul  confronto  diretto  tra  fenotipi  ascritti  alle  varie 
entità  e riferiti  ai  luoghi  tipici  di  provenienza  indicati  dagli  Autori. 


Reperti  Adriatici  e segnalazioni  per  i mari  italiani 

La  sequenza  cronologica  dei  reperti  adiratici  effettuati  a Sud  del  Po  e 
la  loro  progressione  numerica  e dispersionale  sono  tendenzialmente  in  re- 
lazione tra  loro.  Ghisotti  & Rinaldi  (1976)  mettono  in  evidenza,  soprat- 
tutto per  il  tratto  di  costa  Bevano-Tagliata  di  Zadina,  la  progressione  geo- 
ritmica nello  sviluppo  del  mollusco.  Sintetizziamo,  a questo  proposito,  i 
dati  più  significativi  sulla  base  delle  varie  pubblicazioni  comparse  in  que- 
sta rivista  dal  1972  al  1977  (Rinaldi,  1972;  Ghisotti  & Rinaldi,  1976; 
Rinaldi,  1977)  e ad  una  comunicazione  personale  (Rinaldi,  1984,  in  litte- 
ris). 

Le  misure  si  riferiscono  alla  lunghezza  (diametro  antero-posteriore). 
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Specie  indopacifíca  introdotta  nel  Mediterraneo  attraverso  il  Canale  di  Suez,  presumibilmente  allo  sta- 
dio post-larvale. 

— ■ 18.11.1969:  I"  reperto  adriatico;  Milano  Marittima  (RA);  mm  32. 

— IX. 1971  - 11.1972:  alcuni  esemplari:  Lido  di  Classe  e Milano  Marittima  (RA):  da  mm  11  a 20. 

— 1972:  molti  reperti,  dalle  foci  del  Bevano  (RA)  alla  Tagliata  di  Zadina  (FO);  fino  a mm  -(5. 

— 1973:  ulteriore  aumento  dei  reperti;  come  sopra;  fino  a mm  51. 

— 197-1:  oltre  600  reperti,  come  sopra;  fino  a mm  52. 

— 1975:  Migliaia  di  reperti;  dalle  coste  del  Ravennate  fino  ed  oltre  Ancona;  taglie  comprese  tra  pochi  milli- 
metri e mm  60  (un  es.  mm  67.5). 

— 1976:  esplosione  demografica;  litorale  romagnolo;  reperti  fino  a mm  70. 

— 1977:  come  sopra;  un  es.  di  mm.  73.5. 

— 1979-1980  (inverno):  Porto  Corsini  (RA);  un  es.  mm  81.5  (taglia  massima  segnalata). 

Rinaldi  (in  litteris)  ci  comunica  che  negli  anni  seguenti  non  risultano  reperti  romagnoli  prossimi  a mm 
80. 


Per  quanto  riguarda  i biotopi  del  Delta  padano  ci  sono  noti  i molti 
reperti  effettuati  al  Lido  di  Volano  (FE)  da  P.  Mel  il  26.XII.1975  (taglia 
massima  mm  5 1 ). 

Se  si  considera  che  lo  stesso  Mei  ha  notato  a Volano  esemplari  di  ta- 
glia maggiore,  non  raccolti  perchè  danneggiati,  queste  misure  risultano 
prossime  a quelle  indicate  relativamente  negli  anni  1974-75  per  il  raven- 
nate. In  seguito  (1982  e 1983)  si  sono  avute  altre  segnalazioni  per  la  zona 
del  Delta  (1). 

La  dispersione  di  S.  inaeqiiivalvis  che,  come  vedremo,  ha  interessato  i 
biotopi  lagunari,  si  è avuta  in  altre  fasce  costiere;  dall'Adriatico  Meridio- 
nale allo  ionio.  Tirreno  e Ligure  (2).  Per  questi  ambienti,  pur  non  posse- 
dendo notizie  circostanziate,  non  ci  risultano  presenze  numericamente 
prossime  a quelle  riferite  per  l’Alto  Adriatico. 

Scarsamente  documentati  sono  d’altra  parte  i rinvenimenti  effettuati 
lungo  i litorali  a nord  del  Delta  padano.  Nel  1974  è stato  raccolto  a S. 
Nicolò  di  Lido  (V'E)  un  nicchio  di  mm  58  (Cesari  in  Ghisotti,  1974);  nel 
1978  sono  stati  spiaggiati  nel  lungomare  di  Alberoni  (VE)  esemplari  di  di- 
mensioni inferiori  a mm  50. 


Insediamento  ed  acclimazione  nella  Laguna  Veneta 

Sviluppo  dimensionale  dei  reperti  lagunari 

Il  primo  rinvenimento  lagunare  di  S.  inaeqiiivalvis  risale  al 
15.XI.1976,  ovvero  con  8 anni  di  ritardo  rispetto  alla  prima  segnalazione 
adriatica.  L’esemplare  aveva  un  diametro  antero-posteriore  di  mm  22  ed 
era  insediato  lungo  il  litorale  di  S.  Erasmo  (VE).  Altri  esemplari  (Juv.,  da 
qualche  millimetro  a mm  18)  sono  stati  in  seguito  raccolti  nelle  zone 
prossime  al  Porto  di  Malamocco.  Dall’ottobre  1977  al  gennaio  1978  gli 
esemplari,  che  si  rinvengono  anche  in  aree  interne  (Lago  di  Ravaggio 


(1)  Segnalazioni  clfetiuate  per  il  «censimento  della  malacofauna  marina  italiana»  (Notiziario  S.I.M.,  1, 
n.  3-4)  c pertanto  sprovviste  di  dati  quantitativi  e dimensionali.  Le  aree  interessate  sono  la  113  (zona  anti- 
.stante  la  Sacca  di  Coro;  scheda  di  P.  Poli)  e la  121  (Sacche  del  Delta  padano;  schede  di  D.  Bedulli,  M.G. 
Piatto,  G.  Lazzari). 

(2)  Comunicazioni  di  C.  Guarino  e M.  Cretella  per  il  Tirreno  e di  E.  Sorbi  c G.  Terzer  per  il  ligure 
(Giiiso'ni  & Rinalui,  1976).  Segnalazioni  per  le  Marche  (aree  101  e 103)  di  A.  Pecci  e A.  Capici  e per  gli 
Abruzzi  (arce  091  c 092)  di  S.  Pace  (Notiziario  S.I.M.,  11,  n.  1-2  c n.  11-12).  Il  gruppo  .Malacologico  Cam- 
pano cita  la  specie  per  l'area  042  del  Napoletano  e F.  Mannucci  per  l'arca  143  del  Catancse  (Notiziario 
S.I.M.,  1,  n.  3-4  e n.  7-8). 
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presso  la  Cassa  di  Colmata  D-E),  hanno  già  raggiunto  dimensioni  compre- 
se tra  mm  36  e 49.  Infine  nel  1984  divengono  abbondanti  gli  individui  di 
taglia  superiore  a mm  50  e,  in  aree  interne  prossime  alla  seconda  zona 
industriale  (Cassa  di  Colmata  A),  diversi  esemplari  misurano  fino  a mm 
73  (3). 

Dati  ecologici 

Scapharca  inaequivalvis  ha  oggi  colonizzato  buona  parte  dei  biotopi 
lagunari.  La  sua  presenza  riguarda  i tre  bacini  (settentrionale,  centrale  e 
meridionale);  la  fascia  prelagunare,  mediolagunare  e quella  di  gronda;  le 
aree  barenicole  (compresi  i fondali  sapropelitici  degli  specchi  e canali  in- 
terni: «chiari»  e «ghebi»);  i substrati  sabbiosi,  siltosi  e argillo-siltosi;  le 
zone  a salinità  più  o meno  elevata  e ad  escursioni  aline  e termiche  più  o 
meno  accentuate. 

Si  è già  detto  (Ghisotti  & Rinaldi,  1976)  a proposito  delle  straordina- 
rie capacità  di  adattamento  e dell'eccezionale  resistenza  di  Scapharca 
inaequivalvis  (sopravvivenza  in  bacinella  d’acqua  marina  priva  di  aerazio- 
ne o in  ambienti  asfittici  per  abnorme  sviluppo  di  biomassa  aigaie).  La 
Laguna  di  Venezia  conferma  l’alta  valenza  ecologica  di  questa  specie,  per 
la  sua  capacità  di  affermarsi  in  ambienti  tra  loro  sensibilmente  differen- 
ziati. 

Si  è tuttavia  constatata  la  maggior  frequenza  del  mollusco  nelle  sta- 
zioni del  bacino  meridionale,  in  fondali  prevalentemente  sabbiosi  a sali- 
nità prossima  al  30%c.  A questi  habitat  verosimilmente  ottimali  si  con- 
trappongono le  aree  ad  alto  inquinamento  industriale  ed  agricolo  in  cui 
Scapharca  è quasi  assente.  Si  può  comunque  ritenere  che  queste  ultime 
non  siano  la  dimostrazione  di  una  barriera  ecologica  invalicabile. 

Per  quanto  riguarda  il  polimorfismo  conchigliare  riscontrato  in  esem- 
plari altoadriatici  di  S.  inaequivalvis,  esistono  i dati  forniti  per  il  Raven- 
nate da  Lazzari  e Rinaldi  (1981). 

Questi  dati  si  riferiscono  in  particolare  alla  globosità  del  nicchio 
(spessore/lunghezza)  ed  alla  sua  struttura  da  suborbicolare  a subtrapezoi- 
dale allungata  (altezza/lunghezza).  Riferiamo  questi  dati  relativamente 
alle  due  coppie  di  valori  estremi  prese  in  considerazione  da  questi  Autori 
per  ciascun  indice  conchigliologico  (S/L  e A/L),  unitamente  agli  stessi  va- 
lori da  noi  ricavati  su  di  un  campione  di  30  individui  effettuato  su  esem- 
plari raccolti  nei  Bacino  Sud  della  Laguna  Veneta. 


Parametri:  L = lunghezza;  A = altezza;  S = spessore;  tra  parentesi  le  lunghezze  in  millimetri 
degli  esemplari  dai  quali  sono  stati  ricavali  gli  indici  conchigliologici. 


Ravennate 
Lacuna  di  Venezia 
Ravennate 
Lacuna  di  Venezia 


S/L  0.84  (52.0),  0.82  (67.0)  e 0.53  (70.0),  0.62  (46.5) 

S/L  0.82  (58.0),  0.78  (52.5)  e 0.63  (49.0),  0.66  (70.5) 

A/L  0.88  (46.5),  0.86  (52.0)  e 0.69  (65.5),  0.74  (70.0) 

A/L  0,88  (52.5),  0.88  (52.5)  e 0.77  (61.0),  0.77  (49.0) 


(3)  Reperti  effettuati  nel  corso  della  campagna  di  ricerca  sulla  malacofauna  della  Laguna  di  Venezia 
(dati  di  prossima  pubblicazione).  In  mancanza  di  una  ricerca  specifica  riguardante  S.  inaequwalvh  le  misura- 
zioni sono  state  rilevate  per  un  numero  esiguo  di  reperti  rispetto  a quelli  effettivamente  presenti  negli  am- 
bienti considerati.  Le  massime  dimensioni  segnalate  sono  pertanto  relative  a campionature  limitate  e circo- 
scritte. 
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Un’indagine  statistica  effettuata  per  classi  dimensionali  su  di  un  nu- 
mero signilicativo  di  esemplari  sarebbe  utile  ad  un  confronto  tra  popola- 
zioni adriatiche  e popolazioni  riferite  a S.  nataleìisis.  Per  ora  si  può  con- 
fermare il  notevole  polimorfismo  conchigliare  della  specie  ed  una  sostan- 
ziale affinità  tra  i fenotipi  del  Ravennate  e quelli  della  Laguna  di  Venezia 
(la  divergenza  tra  valori  minimi  e massimi  è probabilmente  dovuta  ai  di- 
versi criteri  di  campionatura  adottati). 


Apporto  atilropico  involontario 

Provenienza,  acclimazione  e distribuzione  adriatica  di  questo  bivalve 
indopacifico  hanno  evidenti  analogie  con  quanto  riferito  in  proposito  per 
Rapana  vettosa,  pur  mancando  la  tappa  intermedia  rappresentata,  per  il 
gasteropode,  dal  precedente  insediamento  nel  Mar  Nero.  In  entrambi  i ca- 
si si  tratta  di  introduzione  involontaria  avvenuta  attraverso  il  Canale  di 
Suez  con  insediamenti  numericamente  consistenti  in  parte  giustificati 
dalle  ben  note  affinità  ecologiche  tra  il  bacino  altoadriatico  e gli  ambienti 
indopacifici  originari. 

La  generica  dispersione  adriatica  in  larga  parte  spontanea  e,  proba- 
bilmente, in  parte  dovuta  a trasporti  passivi  mediante  piccolo  cabotaggio, 
ha  condotto  in  seguito  all’esplosione  demografica  avutasi  lungo  le  coste 
romagnole  e alla  successiva  affermazione  della  specie  nei  biotopi  laguna- 
ri. 

I rinvenimenti  effettuati  al  di  fuori  di  questi  areali  non  sono  per  ora 
sufficientemente  indicativi  e,  in  mancanza  di  parametri  quantitativi  e di- 
mensionali, ci  limitiamo  a considerarli  come  occasionali  o casuali. 


Interesse  alimentare 

Scapharca  inaeqnivalvis  non  è attualmente  apprezzata  dagli  abituali 
consumatori  di  molluschi  marini,  anche  se  esistono  alcuni  estimatori. 
L’interesse  commerciale  per  questa  specie  può  pertanto  considerarsi  limi- 
tato. 


Tav.  1 Le  misure  sono  espresse  in  mm  (arrotondamento  a 0.5  mm). 

Fig,  1 - Rapana  venosa  h = 100;  D = 78;  d = 69  (foto  Ix). 

Fig.  2a  ■ Scapharca  maecjutvalvis  (in  evidenza  la  lunghezza  della  conchiglia)  A = 60;  L = 73;  S = 53 
(foto  Ix). 

Fig.  2h  - Idem  (altro  esemplare)  in  evidenza  lo  spessore  conchigliare.  A = 58;  L = 72;  S = 51  (foto 
Ix). 


Fotografie  “STUDIO  IMAGINE" 


244 


Tav.  1 
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Ostrea  edulis  Linnaeus,  1758 

(Tav.  2 figg.  la,  lb,  Ic,  Id,  2,  3 e Tav.  3,  figg.  1, 2) 

Ostrea  cristata,  Born,  1780;  Ostrea  lamellosa,  Brocchi,  1814;  Ostrea  adriati- 
ca,  Lamarck,  1819;  Ostrea  cymusi,  Payraudeau,  1826;  Ostrea  tarentina, 
IssEL,  1882;  Ostrea  sublamellosa,  Milaschevich,  1916. 

Nel  catalogo  dei  molluschi  conchiferi  viventi  nel  Mediterraneo  (Piani, 
1980)  vengono  elencate  per  il  genere  Ostrea  esclusivamente  O.  ediilis  L.  e 
O.  adriatica  Lamarck,  mentre  vengono  opportunamente  ignorate  le  altre 
specie  e razze  un  tempo  riconosciute  valide  e riportate  nelle  opere  di 
Nordsieck  (1969)  e Parenzan  (1974).  In  effetti  è possibile  discernere  con 
facilità  O.  adriatica  da  O.  ediilis  in  base  alle  caratteristiche  conchigliari 
tipiche  di  queste  specie  che,  tra  l’altro,  riguardano  il  numero  e la  consi- 
stenza delle  costolature  radiali  (O.  adriatica)  o l’evidenza  delle  lamelle 
concentriche  squamulate  (O.  edulis).  Tuttavia,  recuperando  le  varie  entità 
poste  in  sinonimia  e aggiungendovi  le  molte  altre  forme  esistenti  in  natu- 
ra si  ottiene  una  sequenza  fenotipica  che  dall’O.  cristata  (considerata  in 
seguito  varietà  di  O.  edulis)  conduce  ad  O.  adriatica  e ad  O.  lamellosa,  en- 
trambe presenti  nella  Laguna  Veneta. 

La  Laguna  ospita  dunque  quasi  tutte  queste  forme,  che  a volte  si  rin- 
vengono conviventi  nello  stesso  biotopo. 

Non  è azzardato  supporre  che  l’attuale  variabilità  fenotipica  di 
Ostrea  edulis  nel  comprensorio  lagunare  veneto  possa  essere  stata  favorita 
dalle  frequenti  occasioni  di  ibridazione  tra  ecotipi  di  antica  introduzione 
e da  forme,  di  varia  provenienza,  importate  in  periodi  più  o meno  recenti. 


Tav.  2 - Le  misure  sono  espresse  in  mm  (arrotondamento  a 0.5  mm). 

Fig.  la  - Ostrea  edulis  (valva  destra)  A = 73:  L = 67  (foto  1.05x). 

Fig.  Ib  - Idem  (altro  esemplare);  in  evidenza  la  valva  sinistra.  A = 85;  L = 74.5;  S = 23.5  (foto 
1.03.X). 

Fig.  le  ■ Particolare  della  valva  destra  (vedi  es.  fig.  la);  area  crenulata  (foto2.2x). 

Fig.  Id  - Particolare  della  valva  destra  (vedi  es.  fig.  Ib);  area  crenulata  (foto  2x). 

Fig.  2 - Idem  (altro  esemplare);  in  ex'idenza  la  valva  sinistra.  A = 76.5;  L = 70.5;  S = 23  (foto  Ix). 

Fig.  3 - Idem  (altro  esemplare);  in  evidenza  la  valva  sinistra.  A = 97;  L = 80;  S = 46  (foto  Ix). 

Fotografie  “STUDIO  IMAGINE" 
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Ostreicoltura  lagunare:  notizie  storiche 

Apporto  antropico  volontario:  insediamenti  antichi  e recenti 

Plinto  il  Vecchio  nel  suo  «De  Vivariis  ostrearum,  et  quis  ea  primus 
invenerit»  (4)  descrive  le  pratiche  di  ostreicoltura  in  uso  al  tempo  dei  Ro- 
mani ed  i traffici  di  ostriche  attivi  nell'antichità.  Un  traffico  di  questo  ti- 
po si  svolgeva  anche  ad  Aitino,  un  tempo  villaggio  di  pescatori  veneti  (Al- 
tinum),  ed  oggi  località  prossima  alla  foce  del  Dese  e alla  gronda  laguna- 
re Nord. 

Arena  Marcello  (1960)  ce  ne  danno  notizia,  in  seguito  alla  scoper- 
ta di  due  depositi  d’ostriche  lungo  l’antico  tracciato  di  via  A.  Altinate. 

A questo  proposito  venivano  consultati  i malacologi  P.  Mars  e A.  Va- 
tova. 

P.  Mars  identificava  le  ostriche  come  O.  lamellosa  e A.  Vatova  come 
O.  adriatica  e O.  lamellosa  con  presenza  di  forme  ad  esse  intermedie.  Le 
fotografie  pubblicate  nel  citato  lavoro  confermano  in  pieno  la  diagnosi 
del  \’atova.  .A.  .Marcello  indica  Grado  come  luogo  d’origine  più  probabile 
delle  ostriche  ed  Oderzo  (Opitergium)  come  possibile  mercato  intermedio; 
nella  zona  del  canale  Opitergino  veniva  infatti  alla  luce  (1960)  un  deposi- 
to d’ostriche  ad  un  livello  attribuibile  al  U see.  d.C.  A nostra  volta  abbia- 
mo potuto  constatare,  grazie  ai  reperti  fornitici  da  E.  Canal  e G.  Zambón, 
la  presenza  nella  Laguna  di  Venezia  di  ostriche  fossili.  Gli  esemplari,  rin- 
venuti al  di  sotto  di  una  «barena»  situata  presso  il  Canale  La  Dolce  (La- 
guna .Nord),  erano  fissati  ad  anfore  la  cui  datazione  risale  al  P secolo 
d.C.;  pur  ammettendo  che  le  ostriche  abbiano  aderito  alle  anfore  in  epo- 
che successive,  il  loro  ritrovamento  in  quello  strato  barenicolo  (a  1.8  2.0 
m dalla  superficie)  esclude  la  possibilità  di  un  insediamento  recente. 

I morfotipi  esaminati  corrispondono,  anche  in  questo  caso,  alla  forma 
lamellosa  e all’affine  forma  cymiisi  (Tav.  3,  figg.  1 e 2). 

Attualmente  gli  esemplari  tipici  di  O.  lamellosa,  a valve  molto  spesse, 
si  rinvengono  in  Laguna  solo  eccezionalmente,  così  come  sono  oggi  pres- 
soché introvabili  i fenotipi  dell’ostrica  adriatica,  di  grande  taglia  e rego- 
larmente costolati,  un  tempo  frequenti  nel  Golfo  di  Venezia  (dep.;  Coll. 
-Museo  Civ.  di  St.  .Nat.  di  X’enezia). 

A confermare  quanto  già  detto  circa  le  possibilità  di  ibridazione  che 
nelle  \ arie  epoche  storiche  si  sono  avute  tra  fenotipi  o ecotipi  presenti  nei 
diversi  habitat  lagunari,  o in  vario  modo  introdotti  nelle  Lagune  Venete, 
ricordiamo  l’interesse  riservato  all’ostreicoltura  ai  tempi  della  Repubbli- 
ca di  Wmezia. 


'4i  Pu.Nll  Secu.ndi  C.,  Saluralis  Hisloriae.  Lib.  IX,  Cap.  5-t. 


Tav.  3 - Le  misure  sono  espresse  in  mm  (arrotondamento  a 0.5  mmi. 

Fig.  I - Ostrea  edutis  (esemplare  tossile);  valva  sinistra.  Fenotipo  corrispondente  alla  torma  cyrnusi. 

A = 155;  L = 80  (foto  1x1. 

Fig.  2 ■ Idem  (altro  esemplare);  valva  sinistra.  A = 100;  L = 70  (foto  Ix). 

Fotografie  “STUDIO  I.MAGIN'E" 
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Le  prime  norme  legislative  emanate  dalla  «Serenissima»  con  i primi 
regolamenti  riguardanti  la  pesca  delle  ostriche,  risalgono  agli  anni  1590  (10 
luglio)  e 1 598  ( 1 5 luglio).  Questi  decreti  vietavano  la  pesca  nei  mesi  da  giugno 
ad  agosto,  cioè  nel  periodo  in  cui  le  ostriche  sessualmente  mature  (ostriche 
da  latte)  erano  ritenute  causa  di  disturbi  gastro-intestinali.  Leggi  sempre  più 
restrittive  che  prolungano  il  periodo  del  divieto  stagionale  e lo  estendono 
alla  vendita  e deposito  del  prodotto,  si  hanno  nel  1611. 

In  una  petizione  del  1614  vengono  inoltre  rese  note  le  operazioni  di 
stabulazione  ed  allevamento  temporaneo  del  pescato,  in  attesa  del  mo- 
mento favorevole  all’immissione  del  prodotto  sul  mercato. 

La  pesca  delle  ostriche  veniva  effettuata  (come  oggi  del  resto!)  per 
mezzo  di  specifici  attrezzi  da  pesca:  l’ostreghero  (rete  a strascico  che  ve- 
niva generalmente  utilizzata  in  mare)  e le  casse  da  ostriche  (più  adatte 
per  canali  e paludi  lagunari). 

A volte  le  ostriche  appena  pescate  venivano  «riseminate»  nelle  valli 
aperte  (dette  "valli  da  ostriche”)  per  un  periodo  di  crescita  e affinamento; 
questi  ostricari  erano  anche  luoghi  di  riproduzione,  ma,  per  le  rudimenta- 
li condizioni  di  allevamento,  si  verificavano  elevati  tassi  di  mortalità. 

Prima  di  arrivare  ai  mercati,  il  prodotto  veniva  comunque  suddiviso 
e diversamente  valutato:  le  ostriche  di  canale  e quelle  di  palude  erano 
considerate  le  più  pregiate. 

Oggi  Ostrea  editlis,  anche  se  meno  abbondante  di  Crassoslrea,  è ugual- 
mente presente  lungo  la  lascia  prelagunare  e negli  ambienti  lagunari  in- 
terni, purché  sussistano  i substrati  adatti  all’insediamento. 

Le  ostriche  vengono  pescate  in  mare  ed  ancor  oggi  vengono  poste  a 
stabulare  in  parchi  vivaio  lagunari  in  attesa,  come  un  tempo,  dei  periodi 
più  favorevoli  alla  commercializzazione. 


Riflessi  economici  e interesse  commerciale 

L’alto  pregio  organolettico  dell’ostrica  piatta,  mollusco  bivalve  tra  i 
più  graditi  e richiesti  dal  mercato,  ha  portato  ad  un  crescente  depaupera- 
mento dei  banchi  naturali  presenti  nei  nostri  mari  (circa  l’80%  del  pesca- 
lo italiano  proviene  dall’Alto  e Medio  Adriatico). 

E quindi  sorta  l’esigenza  di  rilanciare  le  tradizionali  pratiche  di 
ostreicoltura  utilizzando  però  moderne  tecniche  di  allevamento  e nuovi 
materiali. 

Grazie  a finanziamenti  da  parte  di  alcuni  enti  pubblici  (Ministero 
Agricoltura  e Foreste,  Regione  Veneto,  Provincia  di  Venezia,  ecc...)  da 
qualche  anno  il  Co.S.P.A.V.  sta  conducendo  in  Laguna  di  Venezia  delle 
ricerche  il  cui  principale  obiettivo  è l’attuazione  di  una  metodica  stan- 
dardizzata per  allevamenti  commerciali  (Da  Ros  & Pellizzato,  1984;  Pel- 
lizzato  & Da  Ros,  1984). 

Sono  stati  realizzati  a questo  scopo  allevamenti  sperimentali  sul  fon- 
do e in  sospensione,  utilizzati  contenitori  di  varia  foggia  e di  diversi  ma- 
teriali, collettori  per  la  raccolta  del  seme  naturale  disponibile  (PellizzaI 
TO,  1984),  ed  ¿n.cva'e  partite  di  piccole  ostriche  riprodotte  in  laboratorio 
(hatchery). 
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Crassostrea  gigas  cfr.  angula ta  (nobis) 

(Tav.  4,  figg.  la,  lb,  2,  3) 

Gryphaea  angidata  Lamarck,  1819;  Gryphaea  ungulata,  Ranson,  1948; 
Crassostrea  angidata,  Ranson,  1960;  Gryphaea  angidata.  Matta,  1968: 
Crassostrea  angidata,  Nordsieck,  1969;  Crassostrea  gigas,  (senso  Parenzan, 
1975  e 1982);  Crassostrea  angidata.  Piani,  1980;  Crassostrea  gigas.  Piani, 
1980;  Crassostrea  gigas  angidata,  M.  Lucas,  1982. 

II  problema  sistematico,  sorto  in  seguito  al  ritrovamento  di  Crasso- 
strea nel  Mare  Adriatico,  è stato  sollevato  da  Ghisotti  (1971a)  in  questa 
rivista.  Sempre  Ghisotti  (1971b)  propende  per  l attribuzione  dei  reperti  a 
C.  gigas  (Thunberg,  1793). 

Parenzan  (1975),  trattando  il  polimorfismo  di  Crassostrea  già  affron- 
tato da  Ghisotti,  esclude  la  possibilità  di  distinguere  attraverso  le  caratte- 
ristiche della  prodissoconca  — secondo  quanto  sostenuto  da  Ranson  (1960 
e 1967)  — le  specie  della  famiglia  Ostreidae,  riunendo  pertanto  C.  virgini- 
ca,  C.  angidata  e C.  gigas  in  una  unica  entità  che,  per  priorità,  deve  assu- 
mere il  nome  di  C.  gigas  (5). 

Altre  prese  di  posizione  si  sono  avute  in  seguito:  Piani  (1980)  nel  «Ca- 
talogo dei  molluschi  conchiferi  ...»  elenca  come  entità  distinte  tutte  e tre 
le  specie  suaccennate. 

Finalmente  M.  Lucas  (1982)  mette  a confronto  una  serie  di  caratteristi- 
che morfologiche  e fisiologiche  attribuite  alle  specie  di  Crassostrea  attual- 
mente citate  per  i mari  d’Europa,  considerando  C.  virginica  specie  a se 
stante  e C.  angidata  sottospecie  di  C.  gigas. 

Non  è il  caso  di  prendere  in  considerazione,  in  questa  occasione,  gli 
elementi  che  inducono  a differenziare  C.  virginica  dalle  congeneri  gigas  e 
e angidata,  peraltro  non  da  tutti  condivisi  (cfr.  Parenzan,  1975  e 1982)  (6) 
ma  piuttosto  la  appartenenza  di  queste  ultime  ad  un’unica  specie. 

D’altra  parte,  pur  condividendo  i criteri  per  i quali  C.  angidata  può 
essere  considerata  razza  geografica  di  C.  gigas,  ci  sembra  arduo  etichetta- 
re in  questo  modo  le  molte  forme  attualmente  viventi  nei  nostri  mari  e, 
in  particolare,  i fenotipi  della  Laguna  di  Venezia  che,  pertanto,  preferia- 
mo indicare  con  formula  dubitativa. 

Anche  per  Crassostrea  la  Laguna  è stata  oggetto  di  introduzioni  vo- 
lontarie con  la  conseguente  proliferazione  di  forme  ibride  del  tutto  indefi- 
nibili, pur  rimanendo  predominante  la  forma  angidata. 


(5)  Se  queste  tre  specie  dovessero  essere  uniiicate  la  prioiità  spetterebbe  a C.  virginica  (Gmei.in  in  L., 
1791)  e non  a C gigas  (Thunbf.rg.  1793).  D'altra  parte  lo  stesso  Ranson  sosteneva  l'opportunità  di  unifica- 
re le  specie  gigas  e aiigulala:  «11  y a enlin  quelques  problèmes  qui  demandet  à ótre  examines  d'une  manière 
approfondie  comme  l'assimilation  qui  me  parafi  devoir  étre  taire  un  jour  entre  C,  angulata  (Lmk)  et  C gigas 

(Thunbf.rg).  S’il  s'avérait  exact,  comme  je  le  pense,  qu'il  s'agit  d'une  seule  et  mcme  espèce » (Ranson, 

1960). 

(6)  Si  può  comunque  rilevare  che  C,  virginica  non  è mai  stata  importata  in  Adriatico  nè  da  luoghi 
d'origine  nè  da  località  intermedie  dell'Europa. 

La  presenza  di  fenotipi,  per  altro  scarsa,  con  caratteristiche  morfologiche  simili  a quelle  attribuite  a questa 
specie  non  è significativa,  stante  l'ampio  polimorfismo  di  ciascuna  entità  o razza  del  genere  Crassostrea 
il  materiale  di  lesolo  e di  altre  provenienze  (4.00Ü  es.)  esaminato  da  P.  Parenzan  (1982),  a detta  dello 
stesso  Autore  comprende  una  cinquantina  di  C.  virginica  (o  riconosciuta  per  tale),  di  cui  egli  non  segnala  la 
provenienza.  È quindi  possibile  che  questi  fenotipi  (a  impronta  muscolare  scura)  rientrassero  nel  normale 
polimorfismo  di  C,  gigas. 
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C.  aìigidata  delta  «ostrica  portoghese»  o «ostrica  concava»  o anche 
«ostrica  lunga»,  era  presente  lungo  le  coste  portoghesi  fin  dall’inizio  del- 
l’era cristiana  (Yonge,  1960),  il  che  farebbe  pensare  ad  un  improbabile 
apporto  antropico  avvenuto  prima  della  nascita  di  Cristo  oppure  alla  pre- 
cedente diffusione  di  questa  entità  in  tutto  il  mondo  (Ghisotti,  1971a; 
Lucas,  1982). 

Questa  ipotesi  appare  valida  anche  perchè  giustifica  l’appartenenza 
di  C.  gigas  (considerata  originaria  del  Giappone)  e di  C.  augulata  ad  un’u- 
nica specie  cosmopolita. 

È infatti  comprovata  l’assenza  di  divergenze  significative  tra  le  due 
unità,  non  solo  in  base  all’evidenle  polimorfismo  riscontrato  nei  fenotipi 
determinali  come  C.  gigas  o come  C.  ungulata,  ma  anche  in  seguito  agli 
studi  comparatix  i genetici  effettuati  in  questi  ultimi  anni  (7). 

Non  è comunque  possibile  escludere  la  validità  di  C.  ungulata  come 
razza  distinta  di  C.  gigas,  perchè  rappresentativa  di  popolazioni  soggette 
a lunghi  periodi  di  isolamento  geografico,  le  cui  caratteristiche  morfologi- 
che erano  forse  — in  altri  tempi  — meno  labili  di  quanto  non  lo  siano 
ora:  ricordiamo  che  l’esplosione  demografica  di  C.  ungulata  si  è avuta  ac- 
cidentalmente dalle  coste  portoghesi  a quelle  atlantiche  francesi  nel  1868 
e che  la  sua  introduzione  nel  Mediterraneo  risale  al  1916. 

Con  la  riser\a  già  espressa  a proposito  del  processo  di  ibridazione  re- 
centemente indotto  da  introduzioni  antropiche  volontarie,  appare  pertan- 
to legittima  l’attribuzione  dell’ostrica  portoghese  a C.  gigas  ungulata 
(La.marck,  1819). 


l.NISEDIA.MENTI  ADRI.ATICI  E ACCLIMAZIONE  NELLA  LAGUNA  \’ENETA 
Apporto  antropico  volontario 

Lungo  le  coste  atlantiche  europee  e in  molti  ambienti  litorali  medi- 
terranei sono  attualmente  presenti  banchi  di  C.  gigas  nella  forma  tipica 
importata  a scopo  commerciale.  In  qualche  caso  è stata  introdotta  C.  vir- 
ginica,  ma  in  nessun  luogo  è riuscita  a formare  dei  banchi  naturali  e i 
prodotti  di  incroci  con  C.  gigas  e C.  ungulata  non  sono  vitali  (.\1.  Lucas, 
1982). 

Il  primo  popolamento  documentalo  deH’oslrica  concava  nel  Mare 
.Adriatico  è databile  intorno  al  1964  (Matta,  1969)  e si  riferisce  ad  esem- 
plari di  4-5  anni  (dimensioni  massime  di  mm  126)  dragati  dallo  stesso 
.Matta  nella  Sacca  di  Bottonera  (Delta  del  Po)  il  5.\'III.1969.  Nell’agosto 
del  1966  le  ostriche  concave  venivano  introdotte  nella  Laguna  di  Venezia 
ed  in  altre  cinque  località  italiane  sempre  ad  opera  di  F.  .Matta.  Le  Cras- 
sostrea  seminate  erano  nate  nell’agosto  del  1965  sulla  riva  sinistra  della 
Gironda  (Francia)  ed  avevano  pertanto  l’età  di  un  anno  (Matta,  1968). 


(7)  In  uno  studio  recente  iBtocCA  E..  Matta  F..  1983 i viene  dimostrata  la  assenza  di  dtvergenze  gene- 
tiche tra  due  popolazioni  di  C gigas  provenienti  dalle  coste  giapponesi,  una  popolazione  di  C gigas  della 
costa  atlantica  francese,  una  popolazione  di  C augulata  della  costa  atlantica  portoghese  e una  popolazione 
di  C sp.  della  Laguna  di  Venezia. 


252 


Esemplari  provenienli  dal  Della  Padano  (Sacca  di  Scardovari)  sono 
stati  inoltre  osservati  dal  Matta  nel  1968.  Le  ostriche  erano  state  poste  in 
giacenza  presso  lo  stabulatore  di  Fiumicino  e la  loro  taglia,  rilevata  nel 
luglio  del  1968,  era  riferita  a quella  ottenuta  nel  dicembre  dello  stesso  an- 
no negli  esemplari  degli  allevamenti  sperimentali. 

L’ostrica  portoghese  era  dunque  già  presente  in  Adriatico  prima  del- 
l’introduzione operata  dal  Matta.  La  discussione  sorta  in  proposito 
(Ghisotti,  1971b;  Parenzan,  1975)  riguarda  l’affermazione  del  Matta  se- 
condo la  quale  il  banco  del  Delta  era  sempre  esistito  o si  era  formato  ca- 
sualmente in  seguito  all’importazione  di  ostriche  atlantiche.  Gli  Autori 
propendono  per  la  seconda  ipotesi  ritenendo  praticamente  impossibile 
che  a conchigliologi  come  il  Coen  e il  Vatova  fossero  sfuggiti  molluschi  di 
questa  dimensione. 

Non  esistono  pertanto  dubbi  suH’avvenuta  importazione  di  Crasso- 
strea  in  Adriatico  negli  anni  precedenti  la  sperimentazione  del  Matta,  ma 
risulta  problematico  stabilire  la  provenienza  e la  propagazione  di  questi 
stocks. 

Sappiamo  infatti  che  a Ston  (Jugoslavia)  venivano  importante  ostri- 
che di  mm  3 la  cui  taglia  risultò  già  notevole  nel  1969  (Parenzan,  1975)  e 
che  nella  spiaggia  di  Jesolo  (VE)  durante  l’inverno  1972/73,  sono  state  rin- 
venute migliaia  di  ostriche  giganti  molte  delle  quali  superavano  i mm 
350/400  (Parenzan,  1975). 

Secondo  Parenzan  queste  ostriche  come  quelle  del  Delta  Padano  sa- 
rebbero pervenute  per  trasporto  passivo,  dovuto  a correnti  marine,  dalla 
costa  dalmata. 

Sappiamo  però  che  già  dall’ottobre  1967  nel  Bacino  Nord  della  Lagu- 
na di  Venezia  è stato  raccolto  da  P.  Mei  (8)  un  esemplare  di  Crassustrea 
lungo  mm  136. 

E da  escludere  che  questo  esemplare  appartenga  allo  stock  del  Matta 
che  in  quel  periodo  aveva  raggiunto  la  lunghezza  media  di  circa  mm  70, 
né  può  riferirsi  all’ipotizzato  trasporto  dalle  coste  dalmate  tramite  cor- 
renti marine. 

Anche  in  questo  caso,  in  relazione  ai  reperti  successivi  di  Jesolo,  ap- 
pare plausibile  un  precedente  apporto  antropico,  forse  imputabile  a fina- 
lità di  consumo,  se  ne  abbia  o meno  notizia  ufficiale. 

D’altra  parte  C.  gigas  proveniente  dalla  California  (USA),  e C.  ungula- 
ta, proveniente  da  Arcachon  (Francia),  venivano  introdotte  nel  1970  nella 
Laguna  di  Varano  (FG)  (Blundo,  Castagnolo  & Fumare,  1972)  per  cui  la 
presenza  adriatica  di  un’ampia  gamma  fenotipica  di  C.  gigas  è già  un  fat- 
to compiuto  negli  anni  ’70. 

Infine  C.  gigas  proveniente  dal  Giappone  è introdotta  nel  1975  in  La- 
guna di  Grado  (Valli,  1980). 


18)  Questo  reperto  di  Cruisaslrca  (dep.:  Coll.  Mus.  Civ.  St. .Nat.  di  Venezia)  è stato  schedato  dal  racco- 
glitore nell'anno  del  rinvenimento,  in  un  primo  tempo  come  O cdulis:  Butano  iLap.  di  Venezia),  ottobre 
1%7.  prol.  5'6  m,  fondo  tangoso,  cattura  con  rete  a strascico. 
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Fenotipi  lagunari 

L’ostrica  concava  è molto  diffusa  in  Laguna,  dove  occupa  l’intera  fa- 
scia prelagunare  e molti  biotopi  interni  poco  o per  nulla  frequentati  da 
Ostrea  edulis:  perimetri  insulari,  canali  interni,  aree  barenicole,  «motte», 
ecc.  Da  questi  spazi  è quasi  totalmente  esclusa  la  città  di  \’enezia  dove 
l'unico  bivalve  rinvenibile  è il  Mytiliis  galloprcn  incialis. 

Nei  biotopi  lagunari  sono  praticamente  reperibili  tutti  i fenotipi  noti 
di  Crassostrea:  forme  molto  allungate  o brevi  e spesse  (Tav.  4,  fig.  3);  con 
area  umbonale  a becco  ricurv  o (Tav.  4,  fig.  1)  o squadrata  (Tav.  4,  fig.  2); 
con  impronte  muscolari  bianche,  pallide,  rossastre,  brune  o quasi  nere; 
con  costolatura  umboventrale  della  valva  sinistra  poco  o molto  rilevata, 
completa  o interrotta,  o del  tutto  assente  (superficie  irregolarmente  ondu- 
lata o a lamelle  concentriche  foliacee  o squamose);  con  colorazione  ester- 
na monocroma  o,  più  frequentemente,  con  macchie  rossastre  disposte  in 
fasce  umbo-ventrali  specie  sulla  valva  destra  o coperchio  (Tav.  4,  fig.  Ib). 

Questo  polimorfismo  è in  buona  parte  determinato  dall’insediamento 
su  diversi  orizzonti  intertidali,  dal  tipo  di  substrato,  dalle  caratteristiche 
dei  fondali  e da  quelle  chimico-fisiche  delle  acque,  oltre  che  dalle  già  ac- 
cennate possibilità  di  ibridazione  tra  popolamenti  di  origine  diversa.  Il 
morfotipo  che  più  comunemente  viene  raccolto  è comunque  quello  attri- 
buibile a C.  gigas  angulata  (L.a.\urck). 


Riflessi  eco.no.mici  e interesse  co.m.merclale 

-Attualmente  Crassostrea  è oggetto  di  pesca  attiva  ed  i banchi  naturali 
presenti  in  Laguna  sono,  per  il  momento,  in  grado  di  soddisfare  la  note- 
vole richiesta  di  mercato.  L’unica  attività  di  allevamento  a volte  pratica- 
ta nelle  acque  lagunari  consiste  nel  collocare  temporaneamente  le  ostri- 
che in  parchi-vivaio,  qualche  settimana  prima  della  vendita,  per  l’ingras- 
saggio e l’affinamento  del  prodotto. 

.Allo  scopo  di  fornire  un  supporto  tecnico-scientifico  ai  locali  operato- 
ri del  settore  sono  stati  di  recente  realizzati,  anche  per  questa  specie,  in 
Laguna  di  V'enezia  degli  allevamenti  sperimentali  (D.a  Ros  & Pellizzato, 
1984;  Pellizz-ATO  D.a  Ros,  1984). 

Tra  le  varie  sperimentazioni  e prove  realizzate  si  è voluto  studiare,  in 
rapporto  all’ambiente  lagunare  (Bacino  di  Chioggia),  l’accrescimento  di 
«seme  puro»  di  C.  gigas  ottenuto  da  riproduzione  controllata  in  uno 
schiuditoio  inglese  (hatcher>),  partendo  da  una  taglia  di  pochi  millimetri 
(Pellizz-ato,  Da  Ros  & Re.nzo.ni,  1983). 


Tav.  4 - Le  misure  sono  espresse  in  ram  'arrotondamento  a 0.3  mml. 

Fig.  1 - Crassostrea  gigas  cfr.  anguilla  (in  evidenza  la  valva  sinistra).  .A  = 85;  L = 51.5;  S = 26  (foto 
0.8x1. 

Fig.  Ib  - Idem  (in  evidenza  la  valva  destra)  (foto  0.9x1. 

Fig.  2 - Idem  (altro  esemplare);  vaha  destra.  A = 68;  L = 49  (foto  12x). 

Fig.  3 ■ Idem  (altro  esemplare);  in  evidenza  lo  spessore  conchigliare.  A = 55;  L = 36;  S = 43  (foto 

1.4x). 


Fotografìe  -STLIDIO  I.MAGINE" 
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Tav.  4 
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I positivi  risultati  ottenuti  già  nel  primo  anno  di  allevamento  (peso 
45  gr;  lunghezza  70  mm)  ed  il  raggiungimento  di  taglie  adatte  alla  com- 
mercializzazione lascia  intravedere  buone  possibilità  di  future  pratiche  di 
ostreicoltura  di  questa  specie,  anche  se  attualmente  meno  apprezzata  e 
quindi  richiesta  di  O.  ediilis. 


Saccostrea  commercialìs  (Iredale  & Roughley,  1933) 

(Tav.  5,  figg.  1,  la,  Ib,  2a,  2b,  2c,  2d) 

Saccostrea  commercialis  Iredale  & Roughley,  1933;  Saxostrea  commercia- 
lis,  Allan,  1959;  Saccostrea  commercialis,  Stenzel  in  Moore,  1971. 

Il  genere  Saccostrea  Dollfls  & Dautzenberg,  1920  (=  Saxostrea 
Iredale,  1936)  ha  origine  miocenica  ed  è attualmente  diffuso  nella  Provin- 
cia Australiana. 

Le  specie  di  questo  genere  si  distinguono  per  avere  il  margine  delle 
valve  crenulato  lungo  l'intero  perimetro  (Tav.  5,  figg.  Ib,  2a,  2b),  diversa- 
mente  da  Crassostrea  in  cui  le  crenulazioni  sono  assenti  (Tav.  3,  fig.  2)  e 
da  Ostica  in  cui  sono  per  lo  più  limitate  al  margine  anteriore  prossimo 
alla  cerniera  (Ta\ . 2,  figg.  la.  le,  Id). 

La  crenulazione  del  margine  della  valva  destra  «anachomata»  è co- 
stituita da  tubercoli  robusti  e prominenti  (Tav.  5,  figg.  2c.  2d)  e quella 
della  valva  sinistra  «catachomata»  da  profonde  fossette  (Tav.  5,  fig.  2b). 

Saccostrea  commercialis  è specie  ostreiforme.  La  superficie  esterna 
della  valva  sinistra  presenta  una  serie  di  costolature  nodulose  tra  loro  se- 
parate da  ampi  solchi;  nella  parte  anteriore  questa  scultura  è a volte  af- 
lievolita  per  scomparire  totalmente  nella  zona  umbonale  che  aderisce  al 
substrato. 

Nella  \ alva  destra  i rilievi  umbo-ventrali  sono  solo  accennati  o assen- 
ti, mentre  risultano  evidenti  le  lamelle  fogliari. 


Tav.  5 - Le  misure  sono  espresse  in  mm  (arrotondamento  a 0.5  mml. 

Fig.  la  ■ Saccostrea  commeraalis  (val\a  sinistrai.  I parametri  conchigliari  si  riferiscono  aU'esemplare  intero. 

A = 85;  L = 5-4.5;  S = 25  (foto  0.9.\). 

Fig.  Ib  - Idem  (valva  destral. 

Fig.  2a  - Idem  (altro  esemplare);  valva  sinistra.  I parametri  conchigliari  si  riferiscono  aU'esemplare  intero. 

A = 74;  L = 47;  S = 28.5  (foto  l.lxl. 

Fig.  2b  ■ Idem  (valva  sinistrai. 

Fig.  2c  ■ Particolare  della  valva  destra  (vedi  fig.  2bl.  Crenulazioni  del  bordo  anteriore  (loto  1.2.\l. 

Fig.  2d  - Particolare  della  valva  destra  (vedi  fig.  2bl.  Crenulazioni  del  bordo  posteriore  (foto  1.2x1. 

Fotografie  ' STUDIO  LMAGINE” 
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Tav.  5 
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La  specie  comprende  anche  una  forma  allungata,  già  descritta  con  il 
nome  specifico  di  dactylena  (Iredale,  1936),  ma  distinta  dalle  forme  cor- 
nucopioidi  che  comprendono  altre  entità  di  questo  genere  (9). 

AH’interno  le  valve  presentano  la  linea  paileale,  ben  visibile  nella  val- 
va destra,  formata  da  una  serie  irregolare  di  piccole  impressioni  corri- 
spondenti ai  muscoli  d’inserzione,  tra  loro  disgiunti  e collegati  posterior- 
mente al  muscolo  adduttore  delle  valve. 

L’impronta  muscolare  situata  al  termine  dell’impressione  formata 
dal  bordo  prossimale  delle  branchie,  è spesso  ben  evidenziata  (Tav.  5,  fig. 
2b). 


Acclimazione  nella  Laguna  Veneta 
Apporto  antropico  volontario 

Saccostrea  commercialis  è stata  introdotta  nel  Bacino  di  Chioggia  e 
collocata  in  vasche  di  stabulazione  e in  ceste  per  prove  di  allevamento 
(Tav.  4). 

Gli  esemplari  raffigurati  ed  altro  materiale  conservato  in  alcool,  sono 
stati  raccolti  nel  maggio  1984  e depositati  presso  il  Museo  Civico  di  Sto- 
ria Naturale  di  Venezia. 


Aspetti  economici  ed  interesse  alimentare 

La  specie  è diffusa  in  vaste  aree  costiere  degli  estuari  australiani  ed 
in  particolare  nel  Nuovo  Galles  del  Sud,  dove  annualmente  il  prodotto  da 
avviarsi  al  commercio  raggiunge  prezzi  elevati. 

Saccostrea  commercialis  riveste  pertanto,  come  rivela  il  suo  nome  spe- 
cifico, un  notevole  interesse  economico  unitamente  ad  un  alto  indice  di 
gradimento. 

La  sua  acclimazione  in  Laguna  di  Venezia  non  comporta  attualmente 
alcun  riflesso  economico,  in  quanto  ancora  sconosciuta  al  mercato  locale. 


(9)  Il  genere  annovera,  per  le  acque  australiane,  specie  ostreilormi  cornucopioidi  come  S.  amasa.  S 
scyphophilla.  S.  gravida  (Allan.  1959).  Non  disponiamo  di  sufficienti  informazioni  sull'effettiva  validità  spe- 
cifica di  questi  taxa. 
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Mytilus  gaìloprovinciaìis  Lamarck,  1819 
(Tav.  6,  iigg.  la,  lb) 

Mytilus  gaìloprovinciaìis  gaìloprovinciaìis  Lamarck,  1819  (sensu  Nordsieck, 
1969);  Mytilus  gaìloprovinciaìis  var.  dilatata,  Philippi,  1836;  Mytilus  gallo- 
provincialis  var.  radiata,  Philippi,  1836;  Mytilus  gaìloprovinciaìis  var.  ercu- 
lea, Monterosato,  1884;  Mytilus  gaìloprovinciaìis  var.  falcata. 
Monterosato,  1884;  Mytilus  galloproviìicialis  var.  uncinata,  B.D.D.,  1889 
(sensu  Parenzan,  1974);  Mvtilus  gaìloprovinciaìis  var.  peliciiia,  Locard, 
1889. 


Mytilus  cfr.  gaìloprovinciaìis  Lamarck,  1819 

(Tav.  6,  tigg.  2a,  2b) 

Mytilus  edulis  Auct.,  (nec  Linnaeus,  1758);  Mytilus  gaìloprovinciaìis  var.  he- 
sperianus,  Lamarck,  1819. 

Gli  autori  non  sono  concordi  nel  distinguere  a livello  specifico  M. 
edulis  L.,  1758  da  M.  gaìloprovinciaìis  Lamarck,  1819. 

La  bibliografia  al  riguardo  è molto  ampia  e comprende  anche  alcuni 
lavori  pubblicati  in  questa  rivista  (cfr.  Spada,  1967,  Barsotti  &.  Prilli, 
1968).  Ci  limiteremo  tuttavia  a tre  esempi  significativi  del  diverso  atteg- 
giamento assunto  dagli  Autori  in  argomento. 

R.  Seed  (1971)  considera  effimeri  i caratteri  distintivi  basati  sulla 
morfologia  conchigliare  attribuendo  a Mytilus  edulis  anche  le  forme  del 
Bacino  Mediterraneo.  L’autore  riconosce  la  presenza  delle  suddette  forme 
morfologiche,  ma  ritiene  che  queste  (edulis  e gaìloprovinciaìis)  rispondano 
in  modo  simile  ai  fattori  ambientali  tanto  che  in  qualche  caso,  special- 
mente  in  popolazioni  della  costa  aperta,  esse  diventano  indistinguibili. 

M.  Lucas  (in  Parenzan,  1974),  pur  esprimendo  alcune  riserve  sembra  pre- 
ferire la  distinzione,  almeno  a livello  subspecifico,  tra  le  due  entità.  Egli 
considera  i principali  caratteri  conchigliari;  gli  aspetti  riproduttivi  (fatto- 
ri limitanti)  in  relazione  alle  divergenze  ecologiche;  gli  aspetti  filogenetici 
che  condurrebbero,  in  tempi  geologici,  alla  separazione  delle  due  entità. 
Sempre  secondo  M.  Lucas  potrebbe  trattarsi  di  una  sola  specie,  con  nu- 
merosi ecomorli  di  transizione  in  via  di  rarefazione  (speciazione  in  corso) 
le  cui  forme  estreme  corrisponderebbero  agli  attuali  taxa  specifici. 
Verduin  (1979)  propone  invece  la  discriminazione  specifica  tra  edulis  e 
gaìloprovinciaìis,  perchè  morfologicamente  distinguibili  a livello  di  popo- 
lazione mediante  metodi  statistici  altamente  significativi  ed  inoltre  per 
l’impossibilità  di  ibridazione  tra  le  due  entità  definendole  quindi  come 
buone  specie. 

Ci  allineiamo  al  criterio  che  vede  M.  edidis  distinto  da  M.  galloproviti- 
cialis. 
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Non  è da  escludere  che,  popolazioni  limitrofe,  incluse  in  un  ampio 
areale  biogeografico,  siano  formate  da  un  insieme  di  demi  soggetti  ad 
evoluzione  sequenziale  e perciò  liberi  di  incrociarsi  fino  a quando  non  in- 
tervengano meccanismi  di  isolamento  tali  da  impedirne  la  riproduzione. 
In  questo  senso  potrebbero  giustificarsi  le  forme  di  transizione  tra  M. 
ediilis  e M.  galloprovincialis  da  noi  determinale  come  Mytiliis  cfr.  gallopro- 
vincialis  e distinguibili  dalle  forme  locali  di  M.  galloprovuicialis. 


Le  for.me  lagunari 

Il  .V/.  galloprovincialis  è presente  in  Laguna  con  una  serie  di  fenotipi 
corrispondenti  alle  varietà  ex  forma  di  cui  il  prospettato  elenco  di  sinoni- 
mi. 

Tra  queste  è rarissima  la  var.  (ex  forma  ed  ex  colore)  radiata. 

Si  rinviene  a volte  anche  il  fenotipo  ex  colore  corrispondente  alla  var. 
flava  di  Poli. 

Le  altre  forme  sono  per  lo  più  in  relazione  alle  varie  situazioni  am- 
bientali, per  cui  determinati  morfotipi  sono  prevalenti  in  talune  zone  del 
Bacino  Lagunare.  Gli  elementi  inquinanti  inlluiscono  a loro  volta  sulla 
struttura  conchigliare  e sulla  crescita  del  mollusco  per  cui  si  rinvengono 
forme  aberranti  o a sviluppo  anomalo. 

La  forma  falcai a[(T av . 6,  figg.  la,  lb)]si  rinviene  soprattutto  nelle 
aree  interne  di  «laguna  morta».  In  genere  questo  fenotipo  presenta  un  no- 
tevole spessore  conchigliare  e la  superficie  delle  valve  particolarmente  ac- 
cidentata, causa  l’irregolarità  degli  arresti  di  crescila. 

In  ogni  caso  i mitili  lagunari  sono  tendenzialmente  a struttura  poco 
slanciata  e sensibilmente  angolata  tra  margine  ligamentare  e margine 
dorsale. 


Tav.  6 • Le  misure  sono  espresse  in  nim  (arrotondamento  a 0.5  mm). 

Fi}>.  la  - Mytilus  galluprovindaln  (in  evidenza  la  valva  sinistra).  Fenotipo  delle  acque  interne  della  l.aguna 
dt  Venezia  corrispondente  alla  forma  falcala.  A — 62;  L = 37.5;  S = 32  (foto  1.15x). 

Fig.  Ib  ■ Idem  (altro  esemplare);  in  evidenza  lo  spessore  conchigliare.  A = 74;  L - 43;  S = 34.5 
(loto  0.85x). 

Fig.  2a  - Mytilus  cfr.  galloprovincialis  (in  evidenza  la  valva  sinistra).  Fenotipo  delle  coste  atlantiche  spagno- 
le. A = 93;  L = 44;  S = 30  (foto  Ix). 

Fig.  2b  - Idem  (altro  esemplare);  in  evidenza  lo  spessore  conchigliare.  A = 84.5;  L = 42;  S = 27.5 
(loto  Ix). 

Fig.  3 - Dosinia  exolcla  exolela  (in  evidenza  la  valva  sinistra).  A = 35;  L = 38;  S = 18  (foto  Ix). 

Fotografie  “STUDIO  IMAGINE” 
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Le  forme  indotte 
Apporto  mitropico  voloìilario 

I mitili  di  importazione  introdotti  in  Laguna  provengono  in  larga 
parte  dall’Atlantico  oltre  che  dalle  coste  occidentali  del  Mediterraneo. 

L’esame  del  materiale  fa  pensare  che  gli  esemplari  di  questi  stocks 
appartengano  a M.  galloproviìicialis  anche  se  si  osserva  la  presenza  di  ca- 
ratteri di  transizione  con  la  specie  tipo. 

In  particolare,  a M.  cfr.  galloprovincialis  si  possono  attribuire:  la  cur- 
vatura umbonale  in  rapporto  al  tratto  prossimale  del  margine  ventrale; 
l’impronta  muscolare  anteriore  di  modeste  proporzioni,  anche  se  meno 
esigua  di  quella  dei  mitili  indigeni;  la  colorazione  violetta  del  bordo  del 
mantello.  Per  contro  la  superficie  delle  valve  non  è nera,  ma,  specie  lungo 
il  bordo,  bruna  o bruno-giallastra,  spesso  lucente;  l’angolatura  tra  margi- 
ne ligamentare  e margine  dorsale  è poco  netta  e le  valve  sono  per  lo  più 
slanciate  (Tav.  6,  figg.  2a,  2b). 

Questi  esemplari,  se  confrontati  con  le  forme  lagunari,  ovvero  alla 
morfologia  tipica  di  Ai.  galloprovincialis,  presentano  molte  altre  divergen- 
ze che  in  buona  parte  vanno  attribuite  a fattori  ambientali  originari  e/o 
al  diverso  condizionamento  esistente  tra  individui  allevati  e individui  vi- 
venti su  substrati  naturali. 

II  materiale  è stato  confrontato  anche  con  degli  esemplari  tipici  di 
Mytilus  ediilis  (coll.  P.  Cesari)  per  cui  si  può  concludere  che  le  forme  im- 
portate hanno,  a nostro  avviso,  caratteristiche  intermedie  tra  le  due  enti- 
tà considerate,  ma  sono,  soprattutto  per  la  curvatura  umbonale,  più  affini 
a M.  galloprovincialis. 

Per  i suddetti  motivi  di  incertezza,  cui  si  può  aggiungere  la  prove- 
nienza da  aree  biogeografiche  ospitanti  entrambe  le  specie,  preferiamo 
definire  le  forme  introdotte  con  formula  dubitativa. 


Aspetti  economici  e interesse  commerciale 

I mitili  sono  certamente  tra  i molluschi  più  commercializzati  nei  no- 
stri mercati:  la  produzione  nazionale  si  aggira  infatti  sui  700.000  q. li/an- 
no, di  cui  circa  la  metà  provengono  da  allevamenti  che  sono  in  grado,  in 
alcune  località,  di  fornire  fino  a 50  tonnellate  ettaro/anno  di  prodotto 
commerciale,  inoltre  la  forza  occupazionale  di  questa  attività  è rappre- 
sentata da  circa  1.000  addetti  (mitilicoltori),  con  un  indotto  di  almeno  al- 
tri 30.000  lavoratori  impegnati  nel  settore. 

II  punto  debole  di  tale  produzione  è rappresentato  dall’impossibilità 
di  smerciare  mitili  «nostrani»  da  novembre  ad  aprile:  in  questi  mesi  le 
parti  molli  dell’animale  sono  magre  per  lo  scarsissimo  contenuto  di  glico- 
geno; infatti  la  mancanza  del  nutrimento  (principalmente  fitoplancton), 
le  avverse  condizioni  climatiche  ed  il  dimagrimento  provocato  dalla  ga- 
metogenesi, rendono  i mitili  italiani  inaccettabili  al  mercato. 
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Così  per  ovviare  a questa  deficienza  e mantenere  la  fornitura  al  mer- 
cato, vengono  importati  nei  mesi  invernali  (soprattutto  dalla  Spagna).  Il 
trasporto  è effettuato  nel  giro  di  1 - 2 giorni  in  automezzi  refrigerati  (il 
mitilo  resiste  abbastanza  bene  per  una  decina  di  giorni  fuori  dall’acqua, 
se  l’ambiente  in  cui  è posto  gli  è favorevole)  ed  una  volta  giunti  a destina- 
zione, vengono  spesso  posti  in  vasche  di  stoccaggio  o negli  stessi  alleva- 
menti per  poi  venir  riconfezionati  e spediti  ai  vari  mercati  italiani 
(Pellizzato  & Da  Ros,  1983). 


Dosinia  exoleta  exoleta  (Linnaeus,  1758) 

(Tav.  6,  fig.  3) 

Venus  exoleta  L.,  1758;  Dosinia  radula,  (Brown,  1827);  Artemis  exoleta, 
Mac-Andrew,  1850;  Dosinia  exoleta.  Hidalgo,  1870;  Dosinia  (Orbiciilus) 
exoleta,  Nordsieck,  1969;  Dosinia  (Pectunculus)  exoleta.  Piani,  1982. 

La  forma  tipica  è presente  nel  Mediterraneo  e nell’Atlantico  orientale 
dal  68“  Lat.  Nord  al  Congo.  Dosinia  exoleta  amphidesmoides  (Reeve,  1850) 
è considerata  da  Fischer-Piette  (1967)  una  buona  razza  a distribuzione 
indo-pacifico  occidentale. 

La  specie  è presente  nei  mari  italiani  dove  le  segnalazioni  più  fre- 
quenti riguardano  le  coste  occidentali  (Mar  Ligure  s.  str.  e acque  confi- 
nanti del  Tirreno  settentrionale;  Livorno,  Piombino),  la  Sardegna,  la  Sici- 
lia e il  Mar  Piccolo  di  Taranto. 

Sono  invece  limitate  le  segnalazioni  per  le  coste  adriatiche  (Basilica- 
ta e Marche).  In  particolare  non  ci  risultano  segnalazioni  per  il  litorale 
Veneto  mentre  per  la  costa  nordorientale  (Dalmazia)  la  specie  è segnalata 
soprattutto  dagli  Autori  del  secolo  scorso;  M.L.  Stolfa-Zucchi  (1972)  non 
ha  riscontrato  la  presenza  di  D.  exoleta  in  alcuno  dei  126  campionamenti 
operati  nell’Adriatico  settentrionale  tra  Venezia  e Trieste. 

Dosinia  exoleta  exoleta  a differenza  della  congenere  Dosinia  lupinus 
non  era  mai  stata  individuata  all’interno  della  Laguna  Veneta. 


Insediamento  nella  Laguna  di  Venezia 
I reperti  lagunari 

La  presenza  della  specie  nella  Laguna  Veneta  è stata  constatata  nel 
novembre  del  1984.  L’insediamento  deve  considerarsi  recente  dal  momen- 
to che  le  precedenti  ricerche  nella  zona  interessata  non  comprendevano 
questa  entità.  Il  rinvenimento  di  Dosinia  exoleta  è limitato  ad  una  fascia 
interna  della  Laguna  centro-meridionale  attraversata  dal  Canale  di  Mala- 
mocco.  Non  sono  stati  raccolti  esemplari  giovani  ma  solo  adulti  di  di- 
mensioni medio-piccole  (diametro  anteroposteriore  da  32  a 43  mm)  pro- 
babilmente per  l’azione  selettiva  dell’attrezzo  da  pesca  impiegato. 
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In  questa  zona  è presente  una  vasta  area  sabbiosa  sensibilmente  in- 
cuneata verso  l’interno  (anche  più  delle  altre  fascie  a granulometria  ana- 
loga poste  in  corrispondenza  delle  bocche  di  porto  di  Lido  e di  Chioggia) 
cui  succede  una  fascia  a sabbia  siltosa. 

1 parametri  chimico-fisici  e idrologici  di  questi  biotopi  sono  forte- 
mente inlluenzati  dall’azione  marina. 

Pur  con  la  riserva  dovuta  ad  altri  fattori  non  altrettanto  confacenti  al 
perdurare  di  Ü.  exoleta  all’interno  della  Laguna,  si  può  dunque  riconosce- 
re questa  zona  come  la  piu  adatta  all’insediamento  di  questo  bivalve  eli- 
do ed  epipsammico,  tipico  di  ambienti  del  litorale  marino. 


Apporto  antropico  voloìiturio 

L’improvvisa  comparsa  di  un  consistente  popolamento  di  üosinia 
exoleta  sembra  quindi  indicare  un  attivo  intervento  da  parte  dell’uomo. 
La  finalità  commerciale  di  questa  introduzione  è conlermata  dalla  con- 
statata presenza  di  D.  exoleta  Irammista  ad  una  partita  di  vongole  (Cha- 
melea  gallina)  in  contenitori  a sacco  venduti  dai  pescatori  ai  locali  centri 
di  raccolta  molluschi. 


Aspetti  economici  ed  interesse  alimentare 

L’interesse  alimentare  per  questa  specie  varia  soprattutto  in  relazio- 
ne alle  fasce  geografiche  della  sua  distribuzione  ed  alla  tradizione  al  suo 
consumo. 

La  maggior  disponibilità  in  natura  e le  notevoli  taglie  raggiunte  dagli 
esemplari  atlantici  di  Ü.  exoleta  sono  forse  i principali  motivi  dell’attivo 
commercio  praticato  in  alcuni  mercati  del  Nord  Europa  (10). 

Con  l’introduzione  di  questo  bivalve  in  Laguna  non  si  possono  ancora 
prevedere  gli  eventuali  riflessi  commerciali.  L’utilizzo  a lini  economici  di 
questa  specie  è stato  comunque  già  attuato  nei  modi  precedentemente  ri- 
feriti e in  maniera  pertanto  non  del  tutto  limpida! 


(10)  Non  disponiamo  di  notizie  dettagliate  sulla  commercializzazione  di  Dosinia  exoleta, 
ma  uno  di  noi  (P.  Cesari)  ha  personalmente  constatato  la  vendita  quotidiana  nei  mercati  ittici 
di  Rouen  (Francia)  di  partite  provenienti  dalla  Manica  (esemplari  che  superano  facilmente  i 50 
mm  di  diametro). 
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Tapes  (Ruditapes)  decussatus  (Linnaeus,  1758) 

(Tav.  7,  tigg.  la,  Ib,  le.  Id) 

Venus  decussata  L.,  1758;  Venernpis  reticulata,  (Da  Costa,  1778);  Vene- 
rupis  florida,  (Poli,  1791);  Tapes  exsteiisiis,  Locard,  1886;  Venernpis  (Amyg- 
dala) decussata  decussata,  Nordsieck,  1969;  Vetierupis  (Amygdala)  decussa- 
ta florida,  Nordsieck,  1969;  Tapes  (Ruditapes)  decussata,  Abbott,  1974;  Ve- 
nerupis  decussata,  Parenzan,  1976;  Tapes  (Ruditapes)  decussatus.  Piani, 
1980. 

La  specie  è presente  lungo  le  coste  atlantiche  (dalle  Isole  Britanniche 
al  Senegai)  e nel  Mediterrano.  La  struttura  conchigliare  presenta  una  no- 
tevole variabilità  in  base  alla  quale  erano  un  tempo  tassonomicamente 
distinte  le  forme  a profilo  più  o meno  allungato  o tumido.  Altrettanto  va- 
riabile è il  tipo  di  ornamentazione.  Più  contenute  sono  invece  le  variazio- 
ni a carico  della  scultura  superficiale. 

La  specie  è qui  illustrata  anche  per  quanto  concerne  i sifoni  dell’ani- 
male (Tav.  7,  figg.  la,  Ib)  a scopo  di  confronto  con  Tapes  (Ruditapes)  phi- 
lippinarum  (Adams  & Reeve). 

Presenza  nella  Laguna  Veneta 
/ fenotipi  lagunari  e le  introduzioni  volontarie 

Tapes  decussatus  è frequente  in  Laguna  sia  nelle  fascie  sabbiose  che 
nei  substrati  a sabbia  siltosa.  La  sua  presenza  è accertata  anche  in  bioto- 
pi a silt  sabbioso  purché  sufficientemente  vivificati. 

I fenotipi  lagunari  hanno  per  lo  più  un  cromatismo  poco  accentuato  e 
dimensioni,  per  il  Mediterraneo,  piuttosto  rilevanti  e in  qualche  caso  de- 
cisamente grandi  (fino  a mm  68.7). 

La  «vongola  verace»,  detta  dai  veneziani  «caparozzolo  dal  scorso 
grosso»  in  contrapposizione  al  «caparozzolo  dal  scorso  sutil»  (Scrobicula- 
ria  plana),  è oggetto  di  intensa  attività  di  raccolta  effettuata  a mano  o con 
rudimentali  attrezzi  frasche). 

La  grande  richiesta  da  parte  dei  mercati  italiani  ha  determinato  inol- 
tre l’introduzione  volontaria  di  stocks  di  questa  specie  provenienti  da  al- 
tre latitudini  mediterranee.  In  particolare  la  specie  viene  frequentemente 
importata  da  Turchia,  Grecia,  Marocco  ed  Egitto. 

Tapes  (Ruditapes)  philippinarum  (Adams  & Reeve,  1850)  (11) 

(Tav.  7,  figg.  la.  Ih,  le,  2d) 

Venus  philippinarum  Adams  & Reeve,  1850;  Tapes  denticulata,  Sowerby, 
1852;  Tapes  indica,  Sowerby,  1852;  Tapes  violascens,  Deshayes,  1853;  Ta- 
pes faponica.  Desmayes  (nec  Gmelin),  1853;  Tapes  philippinarum, 

(11)  Ci  si  attiene  alla  sistematica  specifica  e alle  sinonimie  introdotte  da  Fischf.r-Piette  & Métivif.r 
(1971)  nella  revisione  della  sottofamiglia  Tapctinae  P.  Fischer,  1887  (owero  Tapetinae.  H.  & A.  Adams, 
1857,  oggi  Tapesinae,  Gray,  1851). 

Questi  Autori  considerano  Ruditapes,  Chiamenti,  1900,  a livello  generico  mentre  altri  (vedi  ad  es.  Pia- 
ni, 1980)  lo  ritengono  sottogenere  di  Tapes,  von  MühI-EEI.d.  1811.  Le  divergenze  tra  Tapes  e Ruditapes, 
fondate  su  caratteri  conchigliologici  di  scarso  rilievo,  ci  inducono  a scartare  la  discriminazione  a livello  ge- 
nerico. 

Ricordiamo  inoltre  che  il  nome  Tapes  semidecussatus  è il  più  frequentemente  utilizzato  per  indicare 
questa  specie  nei  prodotti  di  importazione.  Avvertiamo  infine  che  i caratteri  diagnostici  qui  riponati  si  basa- 
no sull'osservazione  dei  fenotipi  introdotti  nella  Laguna  di  Venezia. 
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(Desmayes,  1853);  Venus  decussata,  Dunker  (nec  Linnaeus),  1861;  Tapes  se- 
midecussata, Reeve,  1864;  Venus  (Tapes)  decussata,  Schrenck  (nec 
Linnaeus),  1867;  Tapes  decussatus,  Jeffreys  (nec  Linnaeus),  1873;  Paphia 
hifurcata,  Quayle,  1938;  Paphia  philippbtarum  (Quayle,  1939);  Venempis 
(Amygdala)  philippinanim , (Numura,  1940);  Venempis  (Ruditapes)  philippi- 
narum,  (Burch,  1944);  Venempis  semidecussata,  (Kuroda  & Habe,  1952); 
Tapes  philippinamm,  (Abbott,  1954);  Tapes  (Amygdala)  japónica,  Kira, 
1962;  Tapes  (Amygdalum)  philippinamm,  (Habe  & Ito,  1965);  Tapes  philip- 
pinamm, (Okutani  &l  Takemure,  1967);  Ruditapes  philippinamm,  (Fischer- 
Piette  & Métivier,  1971). 

Questa  specie  si  differenzia  da  Tapes  decussatus  soprattutto  per  avere 
i due  sifoni  (inalante  ed  esalante)  in  gran  parte  tusi  tra  loro  (Tav.  7,  figg. 
2a,  2b).  Le  diversità  conchigliari  più  rimarchevoli  sono:  margine  postero- 
dorsale più  breve  e meno  arcuato,  tanto  da  formare  una  più  decisa  ango- 
latura con  il  bordo  posteriore  che  appare  troncato;  margine  antero- 
ventrale  a curvatura  più  ampia  e più  evidentemente  angolata  rispetto  al 
margine  della  lunula  (Tav.  7,  fig.  2a);  lunula  lanceolata  a superficie  più 
finemente  striata  e ben  diste  debolmente  decussata  nella  regione  medio- 
dorsale,  intensamente  in  quella  anteriore,  mentre  posteriormente  le  costo- 
line radiali  appaiono  spaziate  ed  intersecate  da  lineóle  concentriche  (Tav. 
7,  fig.  2d). 

La  colorazione  di  Tapes  philippinamm  è molto  variabile.  Nei  fenotipi 
osservati  sono  presenti  esemplari  a fondo  giallognolo  o bianco  sporco  o 
nocciola  chiaro,  talvòlta  inornati  ma  generalmente  con  maculazioni  bru- 
ne più  o meno  fuse  a formare  ornamentazioni  di  vario  tipo  o vere  e pro- 
prie bande  radiali.  Considerata  la  sensibile  varietà  di  T.  decussatus,  anche 
per  quanto  riguarda  la  morfologia  esterna,  i caratteri  conchigliari  più  uti- 
li a distinguere  T.  philippinamm  sono  la  scultura  superficiale,  il  punto  di 
angolazione  del  margine  postero-dorsale  più  elevato  rispetto  a quello  del 
margine  antero-dorsale  ed  inoltre  il  più  elevato  rapporto  tra  i diametri 
umbo- ventrale  e antero-posteriore  (=  A/L). 


Tav.  7 ■ Le  misure  sono  espresse  in  mm  (arrotondamento  a 0.5  mm). 

Fig.  la  - Tapes  decussatus  (in  evidenza  la  valva  sinistra  e i sifoni  liberi).  A = 26;  L (solo  nicchio)  = 
38;  S = 17  (foto  1.6x). 

Fig.  Ib  - Idem  (altro  esemplare);  animale  a conchiglia  rimossa.  Si  notano  (da  sinistra):  i sifoni  liberi  ed 
estroflessi,  U muscolo  adduttore  posteriore;  ü bordo  del  mantello  con  il  lembo  corrispondente 
all'insenatura  pallealc;  la  branchia  destra;  il  piede.  L = 40  (foto  1.5x). 

Fig.  le  - Idem  (altro  esemplare), 

Fig.  Id  - Idem  (altro  esemplare).  Particolare  della  zona  posteriore  con  scultura  intensamente  decussata  (fo- 
to 2,5x). 

Fig.  2a  ■ Tapes  philippmarum  (in  evidenza  la  valva  destra  e i sifoni  in  gran  parte  fusi  tra  loro).  A - 
27.5;  L (solo  nicchio)  = 37;  S = 18  (foto  1.6x). 

Fig.  2b  • Idem  (altro  esemplare);  animale  a conchiglia  rimossa.  Si  notano  (da  sinistra):  i sifoni  retratti  e in 
gran  parte  fusi  tra  loro;  il  muscolo  adduttore  posteriore;  il  bordo  del  mantello  con  il  lembo  corri- 
spondente all’insenatura  paileale;  la  branchia  destra;  il  piede;  il  muscolo  adduttore  anteriore;  i 
palpi  labiali, 

Fig.  2c  - Idem  (altro  esemplare).  Panicolare  della  zona  anteriore  con  umboni  e lunula  dal  contorno  ben 
definito  e superficie  debolmente  scolpita  (foto  2.5x). 

Fig.  2d  - Idem  (altro  esemplare).  Particolare  della  zona  anteriore  con  costolatura  radiale  spaziata  e interese- 
cata  da  fitte  striole  concentriche  (foto  2.5x). 
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Tav.  7 


267 


Acclimazione  nella  Laguna  \’eneta 


Apporto  antropico  volontario 

L’introduzione  di  Tapes  philippinanim  all’interno  del  Porto  di  Chiog- 
gia  risale  al  marzo  1983:  sono  stati  importati  3 Kg  di  seme  (circa  200.000 
individui)  ottenuti  dalla  riproduzione  controllata  in  un  laboratorio  (hat- 
chers) inglese.  .N'eH'aprile  1984  altri  15  Kg  di  arselle  del  Pacifico  (circa 
500.000  individui)  sono  stati  seminati  su  bassi  fondali  lagunari  e in  ceste 
presso  Chioggia  e Pellestrina  (V’E).  Sempre  dalla  primavera  ’84  la  specie 
è stata  inoltre  introdotta  anche  in  altri  ambienti  vallivi  veneti  (Galeri, 
Scardovari,  etc...). 

Nel  1985  a seguito  delle  numerose  richieste  giunte  da  tutta  Italia  (so- 
prattutto \ eneto,  Lazio  e Sardegna)  da  parte  di  imprenditori  ed  Enti,  so- 
no proseguite  le  massicce  importazioni  di  seme  di  questa  specie  che  potrà 
dare  un  nuovo  impulso  alla  molluschicoltura  nazionale. 

Non  è per  ora  possibile  affermare  l’avvenuta  diffusione  di  Tapes  phi- 
lippinanim negli  areali  di  importazione.  Un  solo  esemplare  è stato  draga- 
to a 4 m di  profondità  nel  Canale  Poco  Pesce  (Bacino  di  Chioggia).  Inol- 
tre, nel  corso  di  una  prova  di  allevamento  in  una  valle  da  pesca  è stato 
possibile  osservare  un’abbondante  emissione  di  gameti  maturi  a soli  5 
mesi  dalla  semina. 


Aspetti  eco.no.mici  ed  i.nteresse  ali.me.ntare 

La  specie  è tra  le  più  richieste  dai  mercati  e il  suo  interesse  alimenta- 
re è almeno  pari  a quello  dell’arsella  indigena. 

La  resa  di  questo  nuovo  tipo  di  molluschicoltura  per  i biotopi  laguna- 
ri, dove  è stata  sperimentata,  è risultata  più  che  soddisfacente:  le  vongole 
del  Pacifico,  seminate  con  una  densità  di  1000  es.  mq.,  raggiungono  la  ta- 
glia legale  di  consumo  (cm  2.5)  in  circa  sei  mesi  e la  taglia  commerciale 
più  ricercata  (cm  4)  in  diciotto  mesi.  La  mortalità  durante  l’intero  ciclo 
di  allevamento  risulta  contenuta  (15-20%/anno). 

Da  un  punto  di  vista  strettamente  economico  il  costo  iniziale  del  se- 
me di  Tapes  philippinanim  ha  avuto  in  diciotto  mesi  di  allevamento  un 
incremento  di  dieci  volte  il  suo  valore  (Breber  & Lu.m.are,  1984). 
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ELEMENTI  DI  RISCHIO  DOVUTI  ALLE 
IMPORTAZIONI  DI  MOLLUSCHI 


Tra  i prodotti  ittici  che  vengono  commercializzati  vivi,  una  elevata 
percentuale  è fornita  dai  molluschi  bivalvi.  Le  abituali  pratiche  di  stabu- 
lazione utilizzate  per  il  prodotto  locale  vengono  spesso  estese  a partite 
provenienti  da  altre  aree  di  coltivazione  o pesca  della  Penisola  o da  altri 
paesi  stranieri.  In  attesa  della  vendita  ai  mercati  si  usa  immergere  gli 
animali  in  vasche  di  acqua  a circolazione  aperta  o direttamente  nelle 
stesse  zone  lagunari  attrezzate  per  l'allevamento.  Questo  tipo  di  operazio- 
ne dovrebbe  però  essere  condotta  con  maggiore  attenzione,  al  fine  di  ri- 
durre i rischi  associati  all'introduzione  di  organismi  dannosi  o comunque 
estranei,  veicolati  involontariamente  attraverso  il  prodotto  commerciale 
in  un  ambiente  dove  non  erano  presenti. 

Invertebrati  predatori,  protozoi  parassiti,  alghe,  ecc...,  solo  per  citar- 
ne alcuni,  possono  affermarsi  e cosi  diffondersi  in  maniera  incontrollata, 
causando  seri  danni  alle  risorse  marine,  e porre  nuovi  problemi  alTam- 
biente  e quindi  alTuomo. 

In  letteratura  sono  riportati  molti  casi  di  epizoozie  che  hanno  provo- 
cato elevate  mortalità  nei  molluschi  bivalvi:  in  Francia,  ad  esempio,  negli 
anni  ’68-70,  gli  allevamenti  di  O.  ediilis  sono  stati  distrutti  da  un  proto- 
zoo (Marteilia  refringens)  che,  diffusosi  rapidamente,  ha  provocato  gravi 
danni  non  .solo  lungo  le  coste  atlantiche  francesi,  ma  anche  in  Spagna  e 
Olanda  dove  le  ostriche  francesi  venivano  abitualmente  esportate 
(Alderman,  1979).  Anche  negli  Stati  Uniti  sono  state  causate  ingenti  per- 
dite agli  allevamenti  di  ostriche  {Crassostrea  virginica)  da  un  altro  proto- 
zoo parassita  (Minchiìiia  nelsonii)  che  nel  1960  provocò  la  decimazione  di 
ostriche  non  solo  nella  Baia  di  Delaware  (New  Jersey),  dove  la  mortalità 
si  era  manifestata  inizialmente,  ma  anche  nella  Baia  di  Chesapeake  (Ma- 
ryland) dove  piccole  ostriche  provenienti  dall’area  di  produzione  di  Dela- 
ware erano  state  introdotte  per  l’allevamento  (Andrews,  1979). 

Anche  nella  Laguna  di  Venezia  gli  allevamenti  di  mitili  hanno  subito 
neH’inverno  1981 -’82  ingenti  perdite  dovute  ad  una  improvvisa  epizoozia 
del  trematode  parassita  Cercaria  teniians  (Munford,  Da  Ros  &l  Strada, 
1981),  probabilmente  introdotto  con  Mytiliis  edulis  importato  dalla  Spa- 
gna (Canzonier,  1972). 

Ancora  in  Laguna  è stata  accertata  la  presenza  di  un  protista  parassi- 
ta (Perkinsus  maruiiis)  che,  introdotto  probabilmente  con  ostriche  (Ostrea 
edulis)  provenienti  dalla  Grecia,  ha  causato  mortalità  nella  specie  Venerii- 
pis  decussata,  ed  è inoltre  stato  osservato  in  altri  molluschi  eduli  locali 
(O.  edulis,  Cerasluderma  glaiiciim.  Venus  verrucosa,  Crassostrea  gigas,  Vene- 
rupis  aurea)  (Da  Ros  & Canzonier  1984). 

Da  ricordare  ancora  che  in  Francia  Marteilia  refringetis  è stata  segna- 
lata in  Mytilus  galloprovincialis  importato  dalla  Laguna  di  Venezia 
(Comes,  Pichot  & Papagianni,  1982)  e che  la  sua  presenza  in  Laguna  è sta- 
ta confermata  (Da  Ros  & Massignan,  1984).  Anche  in  questo  caso  l’ipotesi 
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più  probabile  è che  la  stabulazione  non  controllata  di  molluschi  «stranie- 
ri» (in  questo  caso  ostriche  francesi  marine  immerse  in  Laguna),  abbia 
causato  l’introduzione  di  un  nuovo  temibile  parassita  la  cui  diffusione 
sembra  limitata  per  il  momento  ai  mitili  allevati. 

La  legislazione  italiana  è tuttora  carente  per  quanto  riguarda  gli 
strumenti  necessari  ad  effettivi  controlli  sulle  importazioni  di  molluschi  e 
gli  spostamenti  effettuati  a fini  commerciali  all’intemo  del  Paese,  non  es- 
sendo previsto  alcun  pro\  vedimento  di  tutela  nei  confronti  di  allevamenti 
e di  stocks. 

Riteniamo  che  un  attento  monitoraggio  dei  prodotti  impKjrtati  porte- 
rebbe ad  una  precisa  definizione  dei  rischi  connessi  alle  importazioni 
stesse  costituendo  un  primo  passo  per  il  controllo  attivo  della  diffusione 
di  agenti  patogeni  e parassiti  nelle  acque  italiane. 


O S S E R \ A Z I O M C O N C L U S I \'  E 

Le  specie  elencate,  e con  queste  gli  ecotipi  e le  forme  pervenute  in 
Laguna  per  apporto  antropico  diretto  o accidentale,  vanno  considerate 
nel  più  ampio  contesto  delle  entità  (malacologiche  e non)  che  hanno  cau- 
sato modificazioni  anche  rilevanti  nelle  locali  biocenesi  o in  interi  areali 
biogeografici. 

Tutto  questo  oggi  si  attua  sempre  più  rapidamente  e con  una  fre- 
quenza del  tutto  impensabile  fino  a poche  decine  di  anni  fa. 

Gli  effetti  conseguenti  all’apertura  del  Canale  di  Suez,  si  manifestano 
tuttora,  ma  rimangono  un  esempio  remoto  ed  ormai  scontato  dell’influen- 
za  antropica  sullo  scambio  di  elementi  faunistici  tra  provincie  marine 
precedentemente  separate  da  naturali  diaframmi.  Il  passaggio  di  specie 
da  un  ecosistema  ad  un  altro,  non  conosce  attualmente  ostacoli,  se  non 
quelli  insiti  nelle  possibilità  di  adattamento  delle  nuove  specie  all’intemo 
dei  biotopi  ospiti.  Se  a tutto  ciò  si  aggiungono  il  retaggio  plurisecolare 
degli  intenenti  sull’ambiente  e gli  effetti  derivati  da  queste  continue  mo- 
dificazioni, si  può  constatare  come  il  criterio  di  ambiente  naturale  sia  og- 
gi un  pallido  ricordo  che  do\rà  essere  sostituito,  a nostro  avviso,  con 
quello  di  ambiente  in  equilibrio  tra  realtà  naturale  ed  intenento  antropi- 
co. 

Gli  stessi  criteri  di  consen  azione  e sah  aguardia  dovrebbero  pertanto 
essere  indirizzati  al  raggiungimento  di  un  «equilibrio»  che  articoli  oppor- 
tunamente gli  interessi  legati  alle  attività  umane  e quelli  insiti  nelle  com- 
ponenti ambientali. 

La  Laguna  di  \'enezia  è in  questo  senso  uno  degli  esempi  più  signifi- 
cativi: la  sua  formazione  geologica,  la  sua  collocazione  geografica  nella 
cosiddetta  «lacuna  altoadriatica»,  l’ampiezza  della  fascia  intertidale  sog- 
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getta  a notevoli  escursioni  di  marea,  gli  interventi  operati  in  varie  epoche 
per  impedirne  l’interramento  o la  sua  trasformazione  in  un  braccio  di 
mare,  gli  stessi  fenomeni  di  inquinamento  ed  eutrofizzazione,  oltre  alle 
attività  di  pesca  ed  acquicoltura,  inducono  a meglio  riflettere  sulla  neces- 
sità di  pervenire  al  più  presto  alla  realizzazione  dell’equilibrio  accennato 
in  precedenza. 

Nella  presente  nota  si  sono  ricordate  in  particolare  le  attività  di  pro- 
duzione (allevamento  e pesca)  dei  molluschi  e gli  elerpenti  di  rischio  con- 
nessi a questo  commercio,  non  sufficientemente  tutelato  da  leggi  e regola- 
menti in  materia.  Possiamo  aggiungere  che,  oggi  più  che  mai,  si  sente  la 
necessità  di  valutare  e dosare  gli  interventi  nella  loro  effettiva  opportuni- 
tà ed  in  considerazione  del  fatto  che  le  stesse  iniziative  di  «ripristino  e 
salvaguardia»  dovranno  essere  conseguenti  ad  un  preventivo  studio  sul 
loro  impatto  ambientale. 

Per  quanto  riguarda  la  malacofauna  lagunare  questi  stessi  criteri  po- 
tranno essere  adottati  per  evitare  eventuali  conseguenze  di  sconvolgimen- 
ti e di  squilibri,  tali  da  compromettere  la  struttura  fondamentale  delle 
biocenosi  e la  sopravvivenza  di  entità  endemiche  o di  forme  locali. 

In  questo  quadro  si  inseriscono  anche  i molluschi  qui  considerati  dei 
quali  indichiamo,  per  concludere,  gli  aspetti  preminenti:  testimonianze 
storiche,  rilevanza  economica,  entità  della  biomassa  rappresentata,  inci- 
denza a volte  concorrenziale  sulle  facies  malacologiche  lagunari,  possibi- 
lità di  ibridazione  tra  ecotipi  importati  ed  ecotipi  locali,  rischi  connessi 
all’allevamento  di  fenotipi  provenienti  da  altri  areali  biogeografici. 

Questi  aspetti  sollecitano  interventi  in  grado  di  controllare  e preveni- 
re danni  al  patrimonio  biologico  ed  agli  stessi  interessi  (anche  economici) 
della  comunità. 
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SU  UNA  RACCOLTA  DI  CEFALOPODI  PESCATI  NEL  MESOBATIALE 
DEL  GOLFO  DI  TARANTO  (**) 
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Riassunto 

In  un  campione  di  Cefalopodi,  proveniente  dalla  pesca  a strascico  sui  fondi  a gamberi 
rossi  (640-670  m di  profondità)  del  Golfo  di  Taranto,  sono  state  identificate  le  seguenti  specie: 
Rossta  macrosoma,  Sepietta  oweniana,  Kondeletiola  minor',  Ancistroteuthis  Uchtensteinv',  Hi- 
stioteulhis  reversa.  Todarodes  sagittatiis'"  e Pteroctopus  tetracirrhus:  le  specie  segnate  con  un 
asterisco  (*)  non  erano  state  rinvenute  in  precedenza  nel  Golfo.  Per  ciascuna  di  esse  viene 
riportata  la  distribuzione  geografica,  con  particolare  riferimento  al  Mediterraneo  Orientale. 


Summary 

On  a collection  of  Cephalopods  netted  on  mesobathyal  grounds  in  the  Gulf  of  Taranto. 

In  a simple  of  Cephalopods,  netted  by  a trawler  fishing  for  red-shrimps  (640-670  m of 
depth)  in  the  Gulf  of  Taranto,  seven  species  were  identified:  Rossia  macrosoma,  Sepietta  owe- 
niana. Rondeletiola  minor',  Ancistroteuthis  lichtensteinr,  Histioteuthis  reversa,  Todarodes  sagit- 
tatus  ''  and  Pteroctopus  tetracirrhus.  an  asterisk  (*)  marks  the  ones  new  to  the  Gulf.  The  geog- 
raphical distribution  of  each  species,  with  particular  regard  to  the  Eastern  Mediterranean,  is 
review'ed. 


Introduzione 

La  struttura  della  teutofauna  del  GoHu  di  Taranto  non  è ancora  suffi- 
cientemente definita;  già  in  un  recente  lavoro  elencante  i Cefalopodi  rin- 
venuti nell’area  (Bello,  1984),  si  sottolineava  proprio  l’incompetenza  del- 
le attuali  conoscenze  e la  necessità  di  approfondire  le  ricerche.  Tale  tesi  è 
infatti  avvalorata  dalla  presenza  nelle  acque  del  Golfo  di  specie  poco  co- 
muni, cui  si  contrappone  la  mancata  segnalazione  di  altre,  frequenti  nei 
mari  limitrofi. 


(*)  Laboratorio  Provinciale  di  Biologia  Marina  - Bari. 

(**)  Lavoro  accettato  il  14  ottobre  1985. 
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Ill  questa  ñuta  viene  discusso  un  campione  di  cefalopodi  proveniente 
dalla  pesca  a strascico  effettuata  a 640-670  m di  profondità,  sui  fondi  a 
gamberi  rossi  del  Golfo  di  Taranto.  Nonostante  il  numero  relativamente 
basso  di  specie  in  esso  rappresentate  (sette),  ne  abbiamo  identificate  tre 
non  segnalate  mai  in  precedenza  (Rotideletiola  rniìior,  Aucistroteuthis  lich- 
tensleiìii  e Todarudes  sagiltaliis)  ed  una  quarta  (Histioteiitìiis  reversa)  piut- 
tosto rara  e rinvenuta  una  sola  volta  prima  d’ora  in  queste  acque. 

Oltre  ad  una  breve  descrizione  degli  esemplari  esaminati,  si  riporta- 
no alcuni  commenti  relativi  alla  distribuzione  geografica  delle  specie  rap- 
presentate nel  campione,  con  particolare  riferimento  al  Mediterraneo 
Orientale. 


Risultati  e discussione 

Sono  state  identificate  sette  specie  di  Cefalopodi  appartenenti  a cin- 
que famiglie  diverse. 

Per  la  descrizione  dimensionale  degli  esemplari  è stata  adottata  la 
misura  della  lunghezza  dorsale  del  mantello  (ML),  rilevata  secondo 
Mangold-VVirz  (1963).  Le  misurazioni  sono  state  effettuate  sugli  animali 
fissati  in  formalina  e quindi  conservati  nella  stessa  soluzione  o in  alcol 
etilico  al  70%. 


Ordine  SEPIOIDEA 


Famiglia  S e p i o 1 i d a e: 


Rossia  macrusoma  (Delle  Chiaje) 


1 9 = b7  mm,  con  uova  mature. 

È diffusa  dal  Mare  del  Nord  airAtlamico  orientale  fino  alle  coste  nord-africane  e nel  Me- 
diterraneo; Bacino  occidentale  {Ma.\gold-\X'irz.  1963),  Mar  Libico  (Bonnet,  1973),  Stretto 
di  Messina  (Berdar  e Cavallaro,  1975)  e Adriatico  (Bello  & Motolese,  1983a).  R.  macro- 
soma è pescata  poco  frequentemente  nel  Golfo  di  Taranto  (Bello,  1984). 
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Sepielta  oweniaua  (Orbigny) 

39$.  ml  = 21,21  c 22  mm,  con  nova  mature; 

1 9>  ml  = 21,  in  maturazione; 

3 ÓÓ,  ML  = 17,  21  e 21  mm,  con  I’ectocotilo  a diverso  livello  di  sviluppo. 


Questa  specie  è presente  nel  ¡Vlare  del  Nord,  neH'Ailantico  nord-orientale  ed  in  tutto  il 
Mediterraneo;  Bacino  occidentale  da  50  a 960  tn  di  profondità  (Mangold-\X’irz,  1963),  Baci- 
no orientale  compreso  il  Mar  di  Levante  (Adam,  1967)  e l'Adriatico  (Gamui.in-Brida  et  Ii.ijA- 
Nic,  1972).  E il  sepiolide  più  comune  nelle  acque  del  Golto  di  Taranto  (Bello,'  1984). 


RondeleliuUi  minor  (Naef) 

1 o,  ML  = 13  mm,  maturo; 

I 9-  ML  = 12  mm,  in  maturazione; 

1 9-  ML  = 17  mm,  con  uova  mature. 

E specie  nuo\a  per  il  Golfo  di  Taranto. 

Gli  individui  di  questa  specie  sono  identilicabili  oltre  che  per  il  peculiare  ectocotilo  dei 
maschi,  per  la  presenza  delle  ghiandole  luminose  medialmente  tuse  a formare  un  organo  lenti- 
colare,  infossato  nella  tasca  del  nero  (Naef,  1923). 

Secondo  Manckjld-Wirz  (1963)  essa  è diffusa  nell'Atlantico  orientale  e nel  solo  Bacino 
occidentale  del  Mediterraneo.  In  seguito  la  sua  presenza  è stata  segnalata  anche  nel  Bacini) 
orientale:  Mar  Libico  (Adam,  1967;  Bonnet,  1973),  Adriatico  (Lumare,  1974),  Mar  di  Levan- 
te (Knudsen,  1981).  Pertanto  al  presente  R minor  risulta  diffusa  in  tutto  il  Mediterraneo. 
Questa  specie  ha  un'ampia  distribuzione  batimetrica;  Naef  (1923)  raccolse  diverse  migliaia  di 
individui  nel  Golfo  di  Napoli  su  fondi  fangosi  o a sabbia  fine,  fra  -150  e -200  m.  Pure  alla 
stessa  profondità  è stata  ripetutamente  rinvenuta,  sempre  in  associazione  con  S owcniana,  nel- 
l’Adriatico meridionale  (Bello  & Motolese,  1983b),  Gli  altri  rinvenimenti  mediterranei,  di 
scarsissima  entità  numerica,  sono  av^'cmuti  a profondità  inferiori;  -75  m (Adam,  1967;  Knud- 
sen, 1981)  e -90  m (Lumare,  1974).  I ritrovamenti  più  profondi  sono  quelli  menzionati  da 
Mangold- WiRZ  (1963)  (due  esemplari  pescati  nel  Mare  Catalano,  fra  400  e 640  m)  e nella 
presente  nota. 


Ordine  TELTHOIDEA 


Famiglia  O n y c h o t e u t h i d a e: 


Ancistroteutìiis  lichtensteini  (Orbigny) 

1 juv.,  ML  = 100  m; 

1 9.  ML  = 144,  immatura  (le  ghiandole  nidamentali  sono  appena  visibi- 
li). 

Questi  sono  i primi  esemplari  della  specie  raccolti  nelle  acque  del 
Golfo  di  Taranto. 
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Per  I’identiticazione  specifica,  oltre  all'esame  dei  caratteri  esterni,  è determinante  la  con- 
statazione dell'assenza  di  organi  luminosi  lungo  il  tratto  intestinale,  organi  invece  presenti  nel- 
l'atfine  Onychoieti/his  banksi  (Leach). 

E una  specie  rara  a diffusione  anfiatlantica  e mediterranea  (Clarke,  1966);  lo  stesso  Au- 
tore elenca  le  diverse  segnalazioni  di  questo  teutaceo,  fra  cui  quelle  di  ritrovamenti  awenuti  a 
Messina.  Proprio  nella  zona  dello  Stretto  omonimo,  è il  cefalópodo  più  frequentemente  spiag- 
giato (Berdar  e Cavallaro,  1975).  Nel  Mediterraneo  orientale  è stato  inoltre  ritrovato  nel 
Golfo  di  Taranto  (presente  segnalazione),  nel  contenuto  stomacale  di  pesci  spada  pescati  al 
largo  di  Leuca  (Mar  Ionio)  (Bello,  1985)  e in  Adriatico  (GAMUi.iN-BRinA  et  Ii.i.iamc,  1982). 

A.  lichlensteini  è specie  pelagica  che  sembra  compiere  ampi  spostamenti  verticali  nicteme- 
rali,  potendosi  raccogliere  in  superficie  di  notte  (Voss,  1956)  o a grandi  profondità:  Morales 
(1962)  descrive  due  esemplari  pescati  a strascico  nel  Mare  Catalano  fra  540  e 570  m di  pro- 
fondità. Ricordiamo  che  la  cattura  dei  due  individui  del  Golfo  di  Taranto  oggetto  di  questa 
nota,  è avvenuta  a profondità  ancora  maggiore,  fra  640  e 670  m. 


Famiglia  Histioteulhidae: 
Histioteiithis  reversa  (Verrill) 


3 óó,  ML  = 42,  48  e 52  mm,  immaturi. 

Di  questa  specie  poco  comune  è stato  rinvenuto  in  precedenza  nel  Golfo  di  Taranto  un 
unico  esemplare,  pescato  al  largo  di  Gallipoli  alla  profondità  di  400-500  m (Torchio,  1968). 
Le  segnalazioni  nel  Bacino  mediterraneo  orientale  risultano  comunque  piuttosto  scarse.  Naef 
(1923)  studiò  un  esemplare  raccolto  da  Kòllin'Ker  a Messina  nel  1854  e conservato  nel  Mu- 
seo di  Storia  Naturale  di  Stuttgart,  ed  un  altro,  proveniente  daH’Adriatico,  consegnatogli  dal 
Dott.  Leidenfrost.  N.A.  Voss,  per  la  sua  meticolosa  monografia  sulla  famiglia  Histioteuthidae 
(1969),  esaminò  due  semplari  raccolti  nello  Ionio  nel  maggio  1930  dalla  spedizione  DANA 
(Sta.  4065  III.  35  22  'N.  19‘28  'E.  mw  600;  Sta.  4070  III.  35»40,5  'N,  21"54  'E,  m\v  4000). 
Secondo  la  stessa  Autrice  H.  revena  «appears  to  range  from  surfage  waters  to  approximately 
1.000  meters,  and  in  greatest  abundance  in  proximity  to  land  masses  or  oceanic  ridges». 


Famiglia  Ommasirephidae: 


Tudarodes  sagittatiis  (Lamarck) 

1 9.  ML  = 305  mm,  immatura  (ghiandole  nidamentali  lunghe  37  mm). 

L’esemplare  esaminato  costituisce  il  primo  reperto  nel  Golfo  di  Ta- 
ranto identificato  quale  T.  sagittatus. 

Questa  specie  è distinguibile  dagli  altri  ommastrefidi  mediterranei  per  un  insieme  di  carat- 
teri distintivi,  tra  cui  menzioniamo  la  presenza,  nel  solco  deU'imbuto,  della  sola  foveola  (man- 
cano le  tasche  laterali)  (Naef,  1923). 

È specie  piuttosto  comune,  con  un’ampia  diffusione  geografica  estesa  a tutto  l'Atlantico 
orientale,  ed  un’altrettanto  ampia  distribuzione  batimetrica.  dalla  superficie  ad  oltre  1.000  m 
di  profondità  (Clarke,  1966).  Per  quel  che  riguarda  il  Mediterraneo,  .Ma.ngold-W'irz  (1963), 
Clarke  (op.  cit.)  e Torchio  (1968)  concordano  nel  riportarla  solo  per  il  Bacino  occidentale  e 
per  il  iMare  Adriatico  (rara  in  quest'ultimo  distretto).  Successivamente  si  è verificata  la  sua 
abbondante  presenza  nella  zona  di  mare  al  largo  delle  coste  tunisine  e libiche  investigate  da 
Bonnet  (1973),  in  Adriatico  (Mandié,  1973)  e nello  Stretto  di  Messina  (Berdar  e Cavalla- 
ro, 1975).  Infine  T.  sagittatus  è risultata  la  specie  di  gran  lunga  più  predata  (63,9%  del  nume- 
ro totale  di  prede)  dai  pesci  spada  catturati  nei  mari  pugliesi,  sia  nel  Basso  Adriatico,  che  nello 
Ionio  al  largo  di  Leuca  e nel  Golfo  di  Taranto  stesso  (Bello,  1985). 
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Ordine  OCTOPODA 


Famiglia  Octopodidae: 


Pterocopus  telracUrhiis  (Delle  Chiaje) 

2 óò  juv.,  ML  = 29  e 30  mm,  individui  immaturi  in  cui  si  osserva  l'inci- 
piente ectocotilizzazione. 

Secondo  Mangold-Wirz  (1963)  ha  distribuzione  anfiatlantica;  nel  Bacino  occidentale  vi- 
ve fra  200  e 750  m di  profondità.  Nel  Bacino  orientale  è stata  segnalata  nel  Mar  di  Levante 
(Adam,  1967),  Mar  Libico  (Bonnet,  1973)  e Adriatico  (Mandic  & StjepCevic,  1977),  oltre 
che  per  il  Golfo  di  Taranto,  dove  risulta  relativamente  comune  (Bello,  1984). 


Conclusioni 

R.  minor,  A.  lichtenstehii  e T.  sagittatus  sono  cefalopodi  rinvenuti  in 
più  occasioni  nei  mari  adiacenti  al  Golfo  di  Taranto,  per  cui  l’accerta- 
mento della  loro  presenza  nel  Golfo  stesso,  soprattutto  per  quel  che  ri- 
guarda il  sepiolide  e l’ommastrefide  specie  certamente  non  rare,  non  co- 
stituisce un  evento  sorprendente.  Solo  alcuni  anni  fa  (vedi  l’elenco  di 
Torchio,  1968)  tali  specie  risultavano  assenti  dal  Bacino  orientale  del  Me- 
diterraneo, mentre  ora  è evidente  la  loro  cospicua  presenza. 

Da  questa  constatazione  scaturiscono  alcune  considerazioni.  Innanzi- 
tutto è da  rivedere,  sulla  base  delle  recenti  acquisizioni,  l’ipotesi  corrente 
della  povertà  teutofaunistica  del  Bacino  mediterraneo  orientale.  Inoltre 
sarebbe  alquanto  proficuo  estendere  ad  aree  tuttora  inesplorate  le  indagi- 
ni miranti  alla  definizione  della  distribuzione  ed  abbondanza  dei  Cefalo- 
podi. Soprattutto  andrebbero  utilizzati  metodi  adeguati  alla  raccolta  nei 
diversi  ambienti  (principalmente  quelli  pelagici  di  tutti  i livelli  e bentoni- 
ci  profondi);  infatti  riteniamo  che  l’elusività  di  molte  specie  sia  dovuta 
per  lo  più  alla  mancata  adozione  di  opportuni  strumenti  di  ricerca. 
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VARIABILIDAD  DE  CERNUELLA  (XEROMAGNA)  CESPITUM 
(DRAPARNAUD,  1801)  EN  EJEMPLARES  ESPAÑOLES  E ITALIANOS 
(PULMONATA,  HELICIDAE) 
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Resumen 

Se  realiza  un  estudio  comparado  de  la  concha  y del  aparato  genital  de  Cernuella  cespilum  angonis 
tfcHMiDT,  1855)  cn  35  ejemplares  espaòles  y de  Cernuella  cespilum  cespilum  (Draparnaud,  1801)  en  10 
ejemplares  italianos,  concluyendo  que  no  hay  criterios  diferenciales  que  .separen  ambos  taxoncs,  por  lo  que 
C.  arigonis  debe  ser  considerado  como  nombre  sinónimo  de  C.  cespilum. 


Abstract 

Cernuella  cespilum  angonis  (Schmidt,  1853)  and  Cernuella  cespilum  cespilum  (Draparnaud,  1801)  are 
studied  anatomically  and  conchologically  in  33  Spanish  and  10  Italian  specimens  respectively.  As  a conclu- 
sion no  differential  criterion  can  be  established  to  separate  both  taxa,  so  C angonis  must  be  considered  as 
synonymous  of  C cespilum. 


Riassunto 

Si  realizza  uno  sludio  comparalivo  della  conchiglia  e dell'apparaio  genilale  di  Cernuella  cespilum  arigonis 
(Schmidt,  1853)  in  33  individui  spagnoli  e di  Cernuella  cespilum  cespilum  (Draparnaud,  1801)  in  10  indi- 
vidui italiani,  arrivando  alla  conclusione  che  non  ci  sono  criteri  differenziali  per  separare  i due  taxa,  per  cui 
C.  angonis  deve  esser  considerato  come  un  sinonimo  di  C cespilum. 


Introducción 

Debido  probablemente  a la  e.xtremada  variabilidad  de  esta  especie 
mediterránea  en  forma,  tamaño  y coloración  (Kerney  y col.,  1983)  su  po- 
sición taxonómica  ha  sido  objeto  de  controversiasi:  Schmidt  (1855),  Haas 
(1929)  y Ortiz  de  Zárate  (1950),  entre  otros  autores,  reconocen  la  existen- 
cia de  dos  especies  distintas,  aunque  próximas,  Cernuella  (X.)  cespilum 
(Draparnaud,  1801)  en  el  noroeste  de  Italia  (Liguria)  y sur  de  Francia,  y 
Cernuella  (X.)  arigonis  (Schmidt,  1853)  confinada  en  España. 

CouTAGNE  (1895)  y Germain  (1930)  consideran  que  C.  (X.)  arigonis  no 
es  más  que  una  raza  geográfica  que  sustituye  a la  forma  tipica  de  C.  (X.) 
cespilum  en  España. 

Clerx  & Gittenberger  (1977)  señalan  la  existencia  de  una  .sola  espe- 
cie, C.  (X.)  cespilum  con,  al  menos,  dos  subespecies:  C.  (A.)  cespilum  cespi- 
lum que  se  extiende  (según  estos  autores)  por  los  Alpes  Marítimos  y sude- 


(*)  Musco  Nacional  de  Ciencias  Naturales.  (C.S.l.C.)  c/ José  Gutierrez  Abascal,  2.  28006  Madrid. 

(**)  Lavoro  accettato  il  28  maggio  1985. 
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ste  de  Francia,  y C.  (X.)  cespiliim  arigonis,  ampliamente  distribuida  en 
España  y sudoeste  de  Francia.  Manga  (1983)  reconoce  también  la  e.xisten- 
cia  de  estas  dos  subespecies. 

En  el  presente  trabajo  se  comparan  conquiológica  y anatomicamente 
ejemplares  de  siete  localidades  de  la  región  central  de  España  (región 
propia  del  taxon  ariguiiis),  con  otros  de  Cassego  (Varese  Ligure,  La  Spe- 
zia), Italia  (área  propia  del  taxon  cespitiim),  con  el  fin  de  ddterminar  la 
posición  ta.xonómica  del  material  estudiato  e intentar  aclarar  las  contro- 
versias que  se  acaban  de  mencionar. 

Material  y métodos 

Se  han  estudiato  33  ejemplares  de  la  región  central  de  España  colec- 
tados en  las  siguientes  localidades:  1.  Guadalajara,  8-X-77,  30T\'K8897  (6 
ej.).  2.  Ontigola  (Madrid),  19-X-77,  30TVK4931  (8  ej.).  3.  Aranjuez  (Ma- 
drid), 19-X-77,  30TVK4930  (2  ej.).  4.  Horche  (Guadalajara),  8-X-77, 
30TVK9591  (1  ej.).  5.  Soto  del  Real  (Madrid),  l-X-77,  30TVL3412  (9  ej.).  6. 
Espinosa  de  Henares  (Guadalajara),  23-XI-77,  30TVL9228  (1  ej.).  7.  Utiel 
(Valencia),  18-IX-77,  30SXY5484  (6  ej.).  Los  10  ejemplares  estudiados  pro- 
cedentes de  Italia  tueron  colectados  en  Cassego-Varese  Ligure,  La  Spezia 
(l-XI-83,  M.  Bodon  & A.  Boato  leg.). 

A todos  los  ejemplares  se  les  realizó  disección  bajo  un  estereomicro- 
scopio  extrayéndoseles  el  aparato  genital  sin  alterar  la  concha  (Manga, 
1983;  Aparicio,  1983)  el  cual  fué  medido  y montado  en  balsamo  de  Cana- 
dá. 

Los  criterios  anatómicos  seguidos  y los  indices  utilizados  son  los  se- 
ñalados en  Aparicio  &l  Ramos  (1982). 

El  material  estudiado  está  depositado  en  el  Museo  Nacional  de  Cien- 
cias Naturales  de  Madrid. 

Resultados  y discusión 

Los  resultados  numéricos  de  los  ejemplares  procedentes  de  la  región 
central  de  España  (fig.  I y 3)  se  resumen  en  la  Tabla  1 y los  de  La  Spezia 
(Italia)  (fig.  2 y 4)  en  la  Tabla  2. 

Los  criterios  utilizados  para  separar  ambos  taxones  son  los  siguien- 
tes: 

a)  En  cuanto  a la  concha,  Ortiz  de  Zárate  (i95o)  señaló  que  el  o.m 
BLiGO  ES  MÁS  ESTRECHO  EN  EL  TAXON  oiigoiiis  que  en  cespitiim.  Según  este 
autor,  tanto  el  tamaño  como  la  coloración  de  la  concha,  no  son  útiles  pa- 
ra caracterizar  ninguno  de  los  dos  taxones,  por  ser  extremadamente  va- 
riables. 


Fig.  1 ■ Concha  de  un  ejemplar  de  Cernuella  cespilum  de  la  región  central  de  España.  La  barra  representa 
I cm. 

Fig.  2 ■ Aparato  gcnttal  de  CernucUa  cespilum.  (Región  central  de  España). 

Fig.  3 - Concha  de  un  ejemplar  de  Ceniuella  cespuíum  de  La  Spezia  (Italia).  La  barra  representa  1 cm. 

Fig.  4 - Aparato  genital  de  Cernuella  cespilum.  (La  Spezia,  Italia). 
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Tabla  2 

Datos  cuantitativos  (en  mm)  de  Cenwella  (X.)  cespiliim  ccspi/i/m  de  Cassetto- Varese  Ligure,  La  Spezia 
(Italia).  Las  abreviaturas  son  corno  en  la  Tabla  1. 


Como  se  observa  comparando  las  Tablas  1 y 2,  el  valor  medio  del  ta- 
maño de  la  concha  y el  del  ombligo  son  superiores  en  los  ejemplares  ita- 
lianos que  en  los  españoles,  mientras  que  el  valor  medio  del  indice  D.C.. 
D.O.  es  ligeramente  mayor  en  España  que  en  Italia.  Esto  indica  que  el 
tamaño  del  ombligo  es  proporcionalmente  más  estrecho  en  España  que 
en  Italia,  aunque  la  diferencia  entre  ambos  valores  medios  es  muy  peque- 
ña. 

El  dámetro  de  la  concha  de  los  ejemplares  españoles  tiene  una  gran 
variabilidad  - = 10,67),  lo  cual  confirma  lo  señalado  por  Ortiz  de 
Zárate  (1950).  El  hecho  de  que  el  tamaño  de  la  concha  sea  más  variable 
en  los  ejemplares  españoles  que  en  los  italianos  ( o ^ = 0,58)  se  debe  a que 
los  primeros  proceden  de  varias  localidades  diferentes,  mientras  que  los 
italianos  proceden  de  una  única  población. 

La  amplitud  de  variación  del  diámetro  de  la  concha  de  los  ejempla- 
res españoles  (10,5  mm  - 25  mm)  incluye  a la  de  los  italianos  (18  mm-20,5 
mm).  Además  solapa  a la  variación  señalada  por  Germain  (1930)  para  ari- 
gonis  (16  mm-18  mm)  y también  para  cespitum  (20  mm-26  mm);  es  simi- 
lar a la  indicada  por  Manga  (1983)  para  cespitum  arigonis  (10  mm-24  mm) 
y por  Ortiz  de  Zár.ate  (1950)  también  para  arigonis  (1 1 mm-25  mm). 

Por  lo  tanto,  dichos  caracteres  conquiológicos  no  son  adecuados  para 
separar  ambos  taxones. 

b)  En  cuanto  al  aparato  genital,  Schmidt  (1855)  señala  que  la  longi- 
tud del  flagelo  de  cespitum  es  superior  al  doble  del  de  arigonis,  subrayan- 
do, además,  que  esta  diferencia  «no  ha  sido  verificada  en  ejemplares  ai- 
slados, sino  en  grandes  series  de  ambas  formas  y determinada  como  con- 
stante». 

Comparando  las  Tablas  1 y 2,  se  observa  que  tanto  la  amplitud  de 
variación  como  los  valores  medios  de  la  longitud  del  pene  y del  epifalo 
son  similares  en  las  muestras  españolas  e italiana. 

La  longitud  del  flagelo  de  algunos  ejemplares  italianos  es  superior  al 
doble  de  la  de  otros  españoles  (Tablas  1 y 2).  Sin  embargo,  el  valor  medio 
de  los  ejemplares  italianos  (19,1  mm)  es  sólo  algo  superior  a un  tercio  de 
la  longitud  media  del  flagelo  de  los  ejemplares  españoles  (13,42  mm)  y 
como  se  observa  en  la  fig.  1 sus  distribuciones  se  solapan  ampliamente. 

Por  otra  parte,  dentro  de  una  misma  población  de  la  región  central 
de  España,  se  encuentran  ejemplares  donde  la  longitud  del  flagelo  es  do- 
ble de  la  de  otros  (Ej.  19,5  mm  y 9,7  mm). 

De  acuerdo  con  estos  resultados,  el  criterio  indicado  por  Schmidt 
(1855)  tampoco  resulta  adecuado  para  separar  ambos  taxones. 

Ortiz  De  Zárate  (1950)  indica  que  el  flagelo  es  más  largo  que  el  pene 
y el  epifalo  reunidos  en  cespitum  y más  corto  en  arigonis. 

El  valor  medio  del  indice  P-t-E/F  de  los  ejemplares  españoles  (1,19) 
indica  que  el  flagelo  es  más  corto  que  el  pene  -T  el  epifalo,  y el  valor  me- 
dio de  los  ejemplares  italianos  (0,82),  que  el  flagelo  es  más  largo.  Sin  em- 
bargo, dentro  de  una  misma  problación  procedente  de  España,  se  encuen- 
tra toda  la  amplitud  de  varición,  desde  ejemplares  con  el  flagelo  más  cor- 
to que  el  pene  y el  epifalo  reunidos  (P  -t-  E/F  > 1)  (ejemplares  1.2,  2.2,  3.2 
tabla  1),  hasta  ejemplares  con  el  flagelo  más  largo  (P  -I-  E/F  < 1)  (ejem- 
plares 4.2,  5.2  tabla  1). 
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Longitud  del  flagelo  (mm) 


Fif>.  5 


Variabilidad  de  la  longitud  del  flagelo  en  ejemplares  de  la  región  central  de  España  y de  la  Spezia 
(Italial. 


Por  lo  tanto,  tampoco  estas  diferencias,  con  respecto  el  aparato  geni- 
tal, delimitan  claramente  los  dos  taxones  en  controversia. 

Por  otro  lado,  los  valores  numéricos  de  la  espermateca  y de  su  con- 
ducto son  similares  entre  los  ejemplares  de  ambas  procedencias  (Tablas  1 

y 2). 

El  tamaño  de  la  bolsa  del  dardo  y la  longitud  del  dardo  son  algo 
mayores  en  los  ejemplares  españoles  que  en  los  italianos.  No  obstante  es- 
tas diferencias  pueden  ser  atribuidas  al  diferente  estado  de  desarrollo  del 
dardo  en  los  ejemplares  de  ambas  procedencias.  El  análisis  del  dardo  de 
los  ejemplares  italianos  sugiere  que  éste  es  de  nueva  formación  después 
de  una  reciente  cópula  y no  ha  alcanzado,  en  el  momento  de  la  fijación, 
su  total  desarrollo.  Por  el  contrario,  el  análisis  del  dardo  de  los  ejempla- 
res españoles  (colectados  alrededor  de  un  mes  antes)  sugiere  que  éste  ha 
alcanzado  su  total  desarrollo  previo  a la  cópula. 
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Dada  la  variabilidad  de  los  principales  caracteres  utilizados  para  dis- 
criminar entre  ambos  taxones,  y puesto  que  la  amplitud  de  variación  de 
los  ejemplares  españoles  solapa  a la  de  los  italianos  y a las  dadas  para  los 
dos  taxones  por  los  autores  antes  mencionados,  resulta  que  dichos  carac- 
teres carecen  de  valor  discriminatorio. 

Asimismo,  no  se  han  hallado  diferencias  con  respecto  a los  démas  ca- 
racteres que  se  usan  frecuentemente  en  la  taxonomía  de  este  grupo,  entre 
los  ejemplares  españoles  e italianos. 

Asi  pues,  en  tanto  no  se  descrubran  nuevos  caracteres  que  pudieran 
mostrar  valor  discriminatio,  no  parece  posible  justificar  la  existencia  de 
dos  taxones  diferentes  en  las  poblaciones  de  las  que  proceden  los  ejem- 
plares analizados. 

En  conclusion  creemos  que  C.  (X.)  arigojiis  debe  pasar  a considerarse 
como  sinonimia  de  C.  (X.)  cespitiim. 
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NYSTIELLA  ATLANTIS  CLENCH  & TURNER,  1952,  FROM  THE 
PLEISTOCENE  OF  ARCHI  (REGGIO  CALABRIA;  SOUTHERN  ITALY): 
FIRST  FOSSIL  RECORD  OF  THE  SUBFAMILY  NYSTIELLINAE 
(GASTROPODA,  EPITONIIDAE).  (""*) 

Key  Words:  Nystiellinae,  Epitoniidae,  Pleistocene,  southern  Italy. 


Abstract 

Recent  investigation  on  the  Pleistocene  mollusk  faunas  at  Archi  (Reggio  Calabria,  south- 
ern Italy)  led  to  the  discovery  of  five  shells  of  Nystiella  atlaniis  Clench  & Turner,  1952. 
This  taxon  was  previously  known  only  for  the  Recent  of  the  western  Atlantic  in  relatively  deep 
waters.  Our  finding  provides  the  first  paleontological  documentation  for  the  subfamily  Nystiel- 
linae. 


Riassunto 

Recenti  ricerche  sulle  associazioni  a molluschi  dei  depositi  sabbioso-ghiaiosi  del  post- 
Siciliano  di  Archi  (Reggio  Calabria)  hanno  portato  al  rinvenimento  di  cinque  esemplari  di  Ny- 
stiella  atlantis  Clench  & Turner,  1952,  raro  gasteropode  in  precedenza  noto  unicamente  per 
l’Atlantico  occidentale  in  acque  abbastanza  profonde.  Il  nostro  rinvenimento  rappresenta  la 
prima  documentazione  paleontologica  sicura  della  sottofamiglia  Nystiellinae. 


Introduction 

The  subfamily  Nystiellinae  (family  Epitoniidae)  was  described  in 
1952  by  Clench  & Turner.  It  differs  from  the  Epitoniinae  for  apex,  that 
is  axially  striate,  and  radular  morphologies. 

This  subfamily  comprehends  a few  genera  (Iphitiis,  Nanimania,  Nys- 
tiella  and  Soliitiscala)  at  present  only  reported  in  Atlantic  (Mediterranean 
included)  and  New  Zealand  waters  (Taviani,  1983,  with  references  there- 
in). 


(*)  Via  S.  Liborio  1,  80134  Napoli,  Italy. 

(**)  Istituto  di  Geologia  Marina  del  C.N.R.,  via  Zamboni  65,  40127  Bologna,  Italy. 

(***)  Lavoro  accettato  il  31  luglio  1985. 
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No  definitive  paleontological  evidence  of  Nystiellinae  has  been  pub- 
lished although  some  specimens  of  Nairinuuiia  coiicinna  (Sykes,  1925), 
dredged  from  the  Strait  of  Sicily,  were  tentatively  attributed  to  late  Pleis- 
tocene (glacial)  fossil  assemblages  (Taviani,  1983). 

Therefore,  we  consider  very  important  our  finding  of  five  shells  of  a 
fossil  Nystiellinae  in  a Pleistocene  sequence  at  Archi  (Reggio  Calabria, 
southern  Italy). 

The  material  is  well  preserved  but  only  one  shell  still  preser\es  part 
of  the  protoconch  showing  that  it  is  undoubtely  belonging  to  this  sub- 
family. 

The  shells  were  collected  in  sandy-pebbly  marine  sediments  that  un- 
conformably  overlie  a prevalently  clayey  bathyal  sequence  of  Sicilian  age. 

A stratigraphic  and  paleontological  study  of  this  unit  is  presently  in 
progress;  we  just  obsert  e that  our  unit  is  younger  than  the  Sicilian  bath- 
yal sequence  and  older  than  the  Tyrrhenian  terraces  estensivelv  outcrop- 
ping nearby.  Thus,  the  age  of  the  study  sequence  is  comprised  between 
Sicilian  and  Tvrrhenian. 


The  finding 

The  conchological  characteristics  of  the  shells  under  study  (fig.  1-4) 
show  that  they  belong  to  the  genus  Nystiella  as  originary  described  bv 
Clench  & Turner  (1952):  «shells  with  the  whorls  attached,  usuallv 
strongly  and  a.xiallv  costate  and  having  the  nuclear  whorls  beyond  the 
first  whorl  strongly  and  evenly  a.xiallv  ribbed  or  costate.  Spiral  sculpture 
of  the  postnuclear  whorls  usually  much  finer  than  the  axial  sculpture». 

We  consider  our  shells  conspecific  with  Nystiella  atlantis  Clench  & 
Turner  (1952)  an  extant  species  previously  recorded  only  from  offshore 
Florida  and  Cuba  in  waters  deeper  than  100  m.  This  taxon  has  been  care- 
fully described  and  figured  (pi.  168)  by  Clench  & Turner  (1952). 

We  report  below  the  exaustive  diagnosis  of  the  holotype  of  N.  atlantis 
provided  by  Clench  & Turner  (1952;  343-344): 

«Shell  reaching  9.7  mm  (3  8 ot  an  inch)  in  lenght,  attenuate,  strongly  sculptured  and  imperfo- 
rate. W'horls  14,  moderately  convex  and  attached.  Color  a dull  brownish-white  with  the  costae 
and  the  spiral  ridges  light-brown.  Spire  extended  and  produced  at  an  angle  of  23°.  Columella 
short  and  arched.  Aperture  subcircolar  and  slightly  flaring  below.  Axial  sculpture  consisting  ot 
numerous  and  well  developed  costae,  numbering  15  on  the  body  whorl  of  the  holotype.  Near- 
ly all  whorls  possess  1 or  2 costae  which  have  become  enlarged  to  form  varices.  Spiral  sculp- 
ture consisting  of  8 to  12  strongly  developed  spiral  ridges  which,  on  passing  over  the  costae, 
form  small  nodules.  In  addition,  there  are  numerous  fine  axial  threads  which  are  most  promin- 
ent in  the  intercostal  areas.  There  is  a moderately  developed  basal  ridge  with  both  the  axial 
and  spiral  sculpture  continued  below  it.  but  not  as  strong  as  in  the  peripheral  area.  Nuclear 
whorls  3,  dark  amber-brown  and  axially  costate.  Operculum  nearly  circular,  paucispiral,  cor- 
neous and  yellowish-brown  in  color».  Lenght  9.7,  width  3 mm,  whorls  14  (holotype,  from 
Atlantis  station  3330.  Bahia  de  Cochinos,  Cuba  (Lat.  N 22‘09’:  Long  3X'.  81°10’)  in  230-265 
fathoms. 
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This  description  perfectly  iittains  also  to  the  fossil  specimens  from 
Archi  which  are,  on  the  average,  a little  larger  (dimensions  comprised  be- 
tween 10-12  mm).  The  SEM  pictures  (fig.  3-4)  give  relief  to  the  sculpture 
of  the  whole  shell  and  of  the  protoconch  of  N.  atlantis  completing  the 
morphological  documentation  of  this  taxon. 

The  paleontological  content  of  the  detritai  sequence  is  exceedingly 
rich  in  remains  of  mollusks.  A preliminary  list  of  the  species,  prepared  by 
the  present  authors  together  with  Dr.  B.  Sabelli  and  preserved  in  the 
Malacological  Laboratory  of  the  Zoological  Museum  (Bologna),  is  re- 
ported below: 


Sdsstirella  crispata  Fleming,  1828,  Haliotis  tnherculata  lamellosa  Lamarck,  1822,  Eniarginula 
adriatica  O.G.  Costa,  1829,  Emarginula  fissura  (L.,  1758),  Eniarginula  rosea  Bell,  1824, 
Diodora  graeca  (L.,  1758),  Diodora  gibberula  (Lamarck,  1822),  Diodora  italica  (Defrance, 
1820),  Patella  sp.,  Damila  otaviana  (Cantraine,  1835),  ]ujubinus  exasperatus  (Pennant, 
1777),  jujubinus  montagui  (\X'.  Wood,  1828),  ]ujubinus  striatus  (L.,  1758),  ]ujubinus  nnliaris 
(Brocchi,  1814),  Gibbula  guttadauri  (Philippi,  1836),  Gibbula  turbinotdes  (Deshayes,  1832), 
Calliostoma  zizyphinum  (L.,  1758),  Clanculus  corallinus  (Gmelin,  1791),  Clancidus  cruciatus 
(Gmelin  in  L.,  1791),  Astraea  rugosa  (L.,  1767),  Tricolia  tenuis  (Michaud,  1829),  Eittorina 
nentoides  (L.,  1758),  Putilla  sp.,  Turboella  sp..  Cingula  sp.,  Apicularia  guerini  (Recluz,  1843), 
Rtssoa  vcntricosa  Desmarest  1814,  Turbona  cimex  (L.,  1758),  Turbona  cimicoides  (Forbes, 


p > • 

Fig.  1 - Nystiella  atlantis.  Fossil  specimen  from  Archi,  Reggio  Calabria  (LMB  5894A).  Actual 
size  12  mm. 

Fig.  2 - N.  atlantis.  Fossil  specimen  from  Archi,  Reggio  Calabria  (LMB  5894B).  Actual  size 
10  mm. 

Fig.  3 - N.  atlantis.  Fossil  specimen  from  Archi,  Reggio  Calabria  (LMB  5894C),  SEM  picture. 
Actual  size  1 1 mm. 

Fig.  4 - N.  atlantis.  SEM  magnification  (xlOO)  of  the  first  whorls  of  specimen  LMB  5894C. 
LMB  = Malacological  Laboratory  ot  the  Zoological  Museum,  University  of  Bologna. 
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1X44),  Turbona  reticulata  (Montagu,  1803),  Aanopsis  cancellata  (Da  Costa,  1778),  Adnopsts 
subcrenulata,  (Schwartz  in  Appeuus,  1869),  Alvania  discors  (Allan,  1818),  Abanta  lineata 
(Risso,  1826),  Rissoina  bruguieret  (Pavraudeau,  1826),  Turritella  turbona  Monterosato, 
1877,  Mathilda  cochlaeformis  Brugnone,  1873,  Mathilda  retusa  Brugnone,  1873,  Solatisonax 
hannocki  (ìMelone  & Taviant,  1980),  Heliacus  contextus  (L.  Sequenza,  1902),  Heltacus  sicu- 
lus  (Cantraine,  1842),  Pseudontalaxis  zanclaeus  (Philippi,  1844),  Bittium  lacteum  (Philippi, 
1836),  Bittium  reticulatum  (Da  Costa,  1778),  Cerithium  rupestre  Risso,  1826,  Strohiligera 
brychia  (Bouquet  & Guillemot,  1978),  Cerithiopsis  sp.,  Epitonium  algerianuni  (Weinkauff, 
1866),  Nystiella  atlantis  Clench  & Turner,  1952,  Capuliis  hungariais  (L.  1758),  Calyptraea 
chinensis  (L.,  1758),  Erato  voluta  (Montagu,  1803),  Trivia  árctica  (Squander  in  Humphrey, 
1797),  Trivia  pulex  (Squander  in  Gray,  1828),  Neostmnia  spelta  (L.,  1758),  Colubraria  reticu- 
lata (Blainville,  1826),  Lunatia  d.  fusca  (Blainville,  1825),  Lunatia  pulchella  (Risso,  1826), 
Naticarius  punctatus  (Chemnitz  in  Karsten,  1789),  Phaltum  sp.,  Pagodula  vaginata  (De  Cris- 
TOFORis  & Jan,  1832),  Trophonopsis  muricatus  (Montagu,  1803),  Muricopsis  aradasi  Monter- 
osato in  PoiRER,  1883,  Coralliophila  nieyendorffi  (Calcara,  1840),  Chauvetia  sp.,  Columbella 
rustica  (L.,  1758),  Pyrene  scripta  (L.,  1758),  Xassarius  ferussaci  (Payraudeau,  1826),  Cyclope 
donovani  Risso,  1826,  liinia  incrassata  (Strom,  1768),  Hinia  limata  (Chemnitz,  1795),  Fust- 
nus  pulchellus  (Philippi,  1844),  Cancellarla  cancellata  (L.,  1767),  Gibberula  miliaria  (L.,  1758), 
Gibberula  philippii  (Monterosato,  1878),  Gihherulina  clandestina  (Brocchi,  1814),  Hyalina 
mitrella  (Risso,  1826),  Pusia  tricolor  (Gmelin  in  L.,  1791),  Conus  ventricosus  Gmelin  in  L., 
1791,  Mitrolumna  olivoidea  (Cantraine,  1835),  Microdrillia  loprestiana  (Calcara,  1841),  Cras- 
sopleura  maravignae  (Ant.  Bivona,  1838),  Pleurotomoides  nuperrinium  (Tiberi,  1855),  Com- 
armondia  gracilis  (Montacu,  1803),  Teretia  anceps  (Eichwald,  1830),  Raphitoma  sp.,  Clathro- 
mangelia  sp.,  Clio  pyramidata  L.,  1767,  Cavolinia  tridentata  Forskal  in  Niebuhr,  1775,  Kucu- 
la  nucleus  (L.,  1758),  Portlandia  tenuis  (Philippi,  1836),  Area  noae  L.,  1758,  Area  tetragona 
Poli,  1795,  Barbatia  barbata  (L.,  1758),  Bathyarca  grenophta  (Risso,  1826),  Bathyarca  philip- 
piana  (Nyst,  1848),  Striarca  lactea  (L.,  1758),  Glycymeris  pilosa  (L.,  1767),  Limopsis  aurita 
(Brocchi,  1814),  Pteria  hirundo  (L.,  1758),  Pecten  jacohaeus  (L.,  1758),  Chlamys  multistriata 
(Poli,  1795),  Chlamys  pesfelis  (L.,  1758),  Propeamussium  fenestratum  (Forbes,  1844),  Ae- 
quipecten  opercularis  (F.,  1758),  Anomia  ephippium  L.,  1758,  Lima  lima  (L.,  1758),  Lima  cf 
hians  (Gmelin  in  L,,  1971),  Ostrea  sp.,  Ctena  reticulata  (Poll  1795),  Loripes  lacteus  (L., 
1758),  Divaricella  divaricata  (F.,  1758),  Chama  gryphoides  L.,  1758,  Cardita  calyculata  (L,, 
1758),  Gians  aculeata  (Poli,  1795),  Gonilia  calligjypta  (Dall,  1903),  Astarte  fusca  (Poli, 
1795),  Plagiocardium  papillosum  (Poli,  1791),  Laevicardium  crassum  (Gmelin  in  L.,  1791), 
Spisula  subtruncata  (Da  Costa,  1778),  Tellina  donacina  F.,  1758,  Donax  sp..  Abra  sp.,  Venus 
verrucosa  L.,  1767,  Globivenus  effossa  (Ant.  Bivona  in  Philippi,  1836),  Chamelea  gallina  (L., 
1758),  Timoclea  ovata  (Pennant,  1777),  Gouldia  minima  (Montagu,  1803),  Callista  chiotte 
(F.,  1758),  Clausinella  fasciata  (Da  Costa,  1778),  Poromya  granulata  (Nyst  & Westendorf, 
1839),  Dentalium  vulgare  Da  Costa,  1797,  Cadulus  cf  jeffreysi  (Monterosato,  1875),  Cadulus 
politus  (Wood,  1842),  Lepidopleurus  africanus  Nierstrasz,  1906,  Ischnochiton  rissoi 
(Payraudeau,  1826),  Callochiton  achatinus  Brown,  1823,  Chiton  corallinus  (Risso,  1826),  Chi- 
ton olivaceus  Spengler,  1797,  Acanthochiton  fascicularis  (F.,  1767). 


It  clearly  appears  that  species  with  completely  different  bionomic 
attitude  are  mixted  together.  Since  shallow  water  species  are  often  repre- 
sented by  single  specimens,  sometimes  broken  or  worn,  we  think  that 
contamination  was  from  shallower  levels.  Considering  the  uppermost 
bathymetric  range  of  the  deepest  elements  (such  as  E.  fissiira,  T.  cimi- 
coides,  M.  cochlaefomiis,  M.  retiisa,  H.  coniextiis,  S.  hannocki,  S.  hiychia, 
P.  vaginata,  M.  loprestiana,  P.  tennis,  B.  grenophia,  B.  pliilippiana,  L.  au- 
rita,  P.  fenestratwn  P.  granulata)  we  think  that  our  deposits  might  rellect  a 
lower  circalittoral  environment  if  not  an  upper  epibathyal  one. 
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Discussion 

Our  linding  provides  the  first  fossil  evidence  of  a group  presently 
widely  distributed  in  the  oceans  but  whose  paleontological  history  is 
obscure.  It  is  intuitive  that  the  evolution  of  the  Nystiellinae  took  place 
before  the  Pleistocene  period  recorded  by  our  finding.  Epitoniinae  are 
well  documented  already  in  the  Mesozoic  so  that  it  is  possible  that  Nys- 
tiellinae originated  from  this  «older»  group. 

It  has  been  showed  that  littoral  species  with  a long-lasting  larval 
stage  can  survive  the  time  needed  to  cross  the  Atlantic  Ocean  (e.g., 
ScHELTEMA,  1968,  1971).  This  fact  accounts  for  their  presence  on  both 
sides  of  the  Atlantic  Ocean  (see  Talavera,  1980,  for  a synoptic  view).  N. 
ailantis  lives  in  relatively  deep  waters  (between  100-480  m about:  Clench 
& Turner,  1952)  and  the  apex  morphology  of  all  Nystiellinae  (Clench  &. 
Turner,  1952,  Taviani,  1983)  indicates  that  members  of  the  subfamily 
pass  through  a planktotrophic  larval  stage.  Recent  research  of  Bouchet 
(1976),  Bouchet  & Waren  (1978)  and  Bouchet  & Fontes  (1981)  revealed 
the  existence  ol  strong  vertical  movements  of  planktotrophic  larval  stages 
of  deep  water  benthic  mollusks  which  are  thus  theoretically  able  to  enter 
the  Mediterranean  Sea  even  in  presence  ol  a shallow  threshold  (Taviani, 
1985;  Bouchet  & Taviani,  in  prep.). 

It  is  our  opinion  that  the  settling  of  N.  atlantis  into  the  Mediterra- 
nean basin  might  have  taken  place  through  a superficial  larval  migration 
instead  than  through  a step-by-step  bottom  colonization  although  the 
depth  of  the  Gibraltar  portal  is  not  incompatible  with  the  upper  bath- 
ymetric limit  of  the  species. 
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Claudio  Bertarelli  (*)  Andrea  Inzani  (** (***)) 

RITROVAMENTO  DI  NERITA  (AMPHINERITA  ?>  ZATINII  N.SP.  NEL 
PLIOCENE  TOSCANO 

Key  Words:  Gastropoda,  Archaeogastropoda,  Neritidae,  Nerita  n.sp.,  Italian  Pliocene 


Riassunto 

Viene  segnalata  la  presenza  di  Nerita  (Amphinerita  ■’)  zattnit  n.  sp.  nel  giacimento  plioce- 
nico detto  'il  Campino',  nella  zona  delle  Terre  Rosse,  in  località  Serre  di  Rapolano  (Siena). 

Vengono  inoltre  fatte  osservazioni  di  carattere  paleoambientale  suU’affioramento  in  que- 
stione. 


Abstract 

Nerita  (Amphinerita  A zatinii,  found  in  a outcrop  situated  near  Serre  di  Rapolano  (Siena  - 
Italy),  here  proposed  as  new  species,  is  recorded  and  discussed. 

The  paleocological  and  paleogeographical  problems  about  the  presence  of  the  species  in 
the  outcrop  are  also  discussed. 


Il  giacimento 

Gli  esemplari  esaminati  provengono  tutti  da  un  giacimento  chiamato 
TI  Campino’,  situato  entro  una  piccola  valle  nella  zona  delle  Terre  Rosse, 
in  località  Serre  di  Rapolano,  comune  di  Rapolano  Terme,  provincia  di 
Siena. 

Si  tratta  di  un  alfioramento  di  pochi  metri  quadrati,  a facies  sabbio- 
sa color  giallastro  contenente  granuli  di  arenaria  micacea,  calcite,  quarzo 
di  varie  dimensioni,  e riferito  stratigraficamente  alla  parte  più  alta  del 
Pliocene  inferiore  (Laghi,  1984). 


Nerita  (Amphinerita  ?}  zatinii  n.sp. 

Origine  del  nome 

Dedicata  al  sig.  Massimo  Zatini  di  Presciano,  Taverne  d’Arbia  (Sie- 
na), appassionato  collezionista  di  malacofaune  plioceniche,  che  ci  segnalò 
il  giacimento  del  Campino  e la  presenza  in  esso  di  interessanti  specie  di 
molluschi. 


(*  ) Via  Imperia  37  - 41100  Modena 

(**  ) Via  Campesio  4 - 29100  Piacenza 

(***)  Lavoro  accettato  il  22  giugno  1985 
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Olotipo 


Esemplare  figurato  in  tav.  1 fig.  lA,  B,  C,  consenato  presso  le  colle- 
zioni dell  Istituto  di  Paleontologia  dell’Università  di  Modena  con  il  nume- 
ro di  catalogo  20626. 


Località  Tipo 

'Il  Campino’  di  Serre  di  Rapolano  (Siena). 


STR.ATO  TIPO 

’Sabbie  gialle  senesi’  del  Pliocene  medio. 


P.AR.ATIPI 

Esemplari  figurati  in  tav.  1 fig.  2,3,4,A,B,C,  conservati  presso  le  colle- 
zioni dell  Istituto  di  Paleontologia  dell’Università  di  Modena  con  i numeri 
di  catalogo  20267,  20628,  20629. 

L’esemplare  figurato  in  tav.  1 fig.  5,A,B,C,  è consenato  presso  il  Mu- 
seo Geologico  di  Castell’.Arquato  con  il  numero  di  catalogo  3642. 


Materiale 

Gli  esemplari  esaminati  sono  92,  dei  quali  34  in  nostro  possesso  ed  i 
restanti  appartenenti  ad  altre  collezioni  private. 


Di.me.nsio.nt 

Olotipo:  H = 12,7  L = 17,9 

Paratipi;  H = 12,0  L = 16,1 

H = 11,5  L = 14,8 
H = 11,3  L = 15,5 
H = 10,3  L = 13,9 
(Misure  in  millimetri) 


SPIEGAZIONE  DELLA  TA\’OLA  1 

Fig.  1 A.B.C,  - Senta  (Amphinenta  ?)  zatimi  n.  sp.  Olotipo  - Terre  Rosse.  Rapolano  ( Siena  i. 
Fig.  2.3.4.5.A.B.C,  - Xeriia  (Amphiuerita  ?)  zatinii  n.sp.  Paratipi, 

Terre  Rosse.  Rapolano  (Siena). 

Fig.  6 .A.B.C,  - Senta  (Senta)  emiliana  Mayer,  1872.  Rio  Rosello.  Sariano  (Piacenzai. 
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Descrizione 

Conchiglia  di  dimensioni  medio-piccole  (H  max  = 14,5  mm,  L max  = 
20.3  mm,  H min  = 9.5  mm,  L min  = 12.9  mm),  di  forma  ovato- 
tondeggiante  piuttosto  depressa,  percorsa  esternamente  da  finissime  e fit- 
tissime linee  di  accrescimento,  quasi  invisibili  ad  occhio  nudo.  Spira  ap- 
piattita, composta  da  tre  giri,  l’ultimo  dei  quali,  molto  espanso,  ricopre 
parzialmente  gli  altri;  sutura  debole  e poco  impressa. 

•Apertura  semicircolare,  labbro  esterno  sottile  e tagliente,  compieta- 
mente  liscio.  Callo  columellare  espanso,  completamente  liscio;  margine 
columellare  sottile,  liscio  e leggermente  concavo,  sul  quale  è presente,  ap- 
pena accennato,  un  piccolissimo  dente  isolato.  La  colorazione  della  regio- 
ne dorsale  varia  da  giallo  sporco  a bruno  nerastro.  In  alcuni  individui  so- 
no presenti  sottili  striature  o punteggiature,  disposte  irregolarmente  in 
direzione  spirale,  chiare  sugli  esemplari  scuri  e scure  su  quelli  chiari. 

Discussione 

Anche  ad  un  esame  sommario,  la  specie  in  oggetto  può  essere  facil- 
mente e sicuramente  distinta  dall’unica  congenere  presente  nel  Pliocene 
italiano,  Nerita  (Nerita)  emiliana  .M.ayer,  1872. 

Questa  specie  presenta  generalmente  dimensioni  maggiori,  guscio  più 
spesso,  forma  più  globosa.  Il  labbro  esterno  è meno  tagliente  e presenta 
internamente  una  serie  di  denti  robusti  ed  allungati.  La  superficie  del  cal- 
lo columellare  è ornata  da  una  granulosità  irregolare  ed  il  margine  mo- 
stra due  grossi  e caratteristici  denti. 

Nerita  connectens  Fo.ntannes,  1880  è da  S.acco  (1896)  riferita  ad  esem- 
plari giovani  di  Nerita  (N.)  emiliana  M.ayer,  giustificandone  così  le  dimen- 
sioni minori  e l’assenza  delle  denticolazioni  labiali.  Con  tutta  probabilità 
come  già  osservato  da  altri  autori.  Nerita  connectens  non  è altro  che  una 
varietà  di  Nerita  (N.)  emiliana. 

Riferiamo  dubitativamente  Nerita  zatinii  al  sottogenere  Amphinerita 
Martens,  1887  in  quanto,  pur  essendo  del  tutto  corrispondente  in  alcuni 
caratteri  alla  descrizione  data  da  We.nz  (1938)  per  questo  sottogenere,  in 
altri  si  discosta  in  modo  piuttosto  evidente. 

L’.Autore  scrive:  ’...  Dimensioni  moderatamente  grandi;  spira  non  in 
rilievo,  ultimo  giro  levigato  o minutamente  colorato  con  strisele  spirali. 
Apertura  grande,  di  forma  semicircolare. 

Il  labbro  esterno  si  increspa  leggermente  all’interno.  Il  callo  columel- 
lare della  conchiglia  è liscio,  il  margine  columellare  è dentellato  in  ma- 
niera irregolare’. 

Nella  nostra  specie  invece  il  margine  columellare  si  presenta  comple- 
tamente liscio,  con  un  solo  piccolo  dente  nella  zona  mediana,  ed  anche  il 
labbro  esterno  internamente  è liscio  e non  presenta  la  più  piccola  incre- 
spatura. 
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Osservazioni  paleoambientali 

La  presenza  di  Nerita  (Amphinerita  ?)  zatinii  nel  giacimento  delle  Ter- 
re Rosse  può  avere  un  significato  paleoambientale  ben  preciso  se  inqua- 
drata nel  contesto  della  tanatocenosi  ivi  presente. 

Fra  le  specie  più  significative  per  una  interpretazione  paleoambienta- 
le dell’affioramento  si  possono  segnalare; 

Haliotis  tubercolata  lamellosoides  Sacco 
Emarginiila  fissura  (Linneo) 

Emarginala  huzardi  (Payraudeau) 

Emarginala  sicula  (Gray) 

Patella  sp. 

Littorina  sp. 

Chiton  saeniensis  Laghi 
Ishnochiton  rissoi  (Payraudeau) 

Lepidopleuros  cajetanas  (Poli) 

Lepidochitona  cinerea  (Linneo) 


Queste  possono  confermare  l’ipotesi,  già  espressa  da  Laghi  (1984),  che 
si  tratti  di  un  deposito  di  acque  basse  della  zona  intertidale.  È possibile 
ipotizzare  per  Nerita  (Amphinerita  ?)  zatinii  un  certo  endemismo  per  il 
golfo  pliocenico  senese. 

Sembrerebbe  altrimenti  impensabile  che  tale  specie,  così  ben  diversi- 
ficata e di  dimensioni  non  certo  piccolissime  non  sia  mai  stata  segnalata 
in  altri  giacimenti  toscani  e italiani. 

Infatti  di  questa  specie,  al  di  fuori  delle  Terre  Rosse  dove  è comune, 
conosciamo  solo  il  ritrovamento  di  un  unico  esemplare  nell’affioramento 
del  Treppiè  (o  Treppiede)  presso  Poggibonsi  (Siena).  È ugualmente  del 
tutto  improbabile  che  la  specie  sia  stala  confusa  con  la  congenere  Nerita 
(N.)  emiliana,  visto  che  quest’ultima  è citata  da  De  Stefani  e Pantanelli 
(1878)  per  le  Ghiaie  di  Busseto  in  provincia  di  Siena,  ed  ai  due  Autori  non 
sarebbero  certo  passati  inosservati  esemplari  tanto  differenti  dalla  specie 
di  Mayer. 

Ciò  fa  supporre  che  Nerita  (Amphinerita  ?)  zatinii,  così  frequente  al 
Campino,  attualmente  unico  giacimento  della  Toscana  a noi  conosciuto 
con  caratteristiche  faunistiche  così  peculiari,  possa  essere  rarissima  od 
addirittura  assente  in  ambienti  diversi  ed  essere  sostituita  da  Nerita  (N.) 
emiliana. 

Sarà  soltanto  con  ulteriori  ritrovamenti  di  questa  specie  che  si  potrà 
avere  un  quadro  più  reale  e completo  della  sua  distribuzione  paleogeo- 
grafica. 
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SUR  DEUX  RINGICULA  NOUVEAUX  (MOLLUSCA, 
OPISTHOBRANCHIA,  PLEUROCOELA)  DES  DEPOTS  OUATERNAIRES 
IMMERGÉS  DU  PLATEAU  CONTINENTAL  SÉNÉGALAIS  AU  SUD  DE 
LA  PRESQU’iLE  DU  CAP  VERT  (***) 

Key  Words:  Gastropoda,  Ringtcula  n.  sp,  Quaternaire  Afrique  occid. 


Abstract 

Two  new  species  of  Rmgicula  Desmayes,  1848,  proceeding  from  quaternary  sediments 
cored  off  the  Senegalian  coasts  are  described  and  confronted  with  the  neighbouring  forms.  A 
succinct  list  of  recent  West  African  Rmgiculidae  is  also  established. 

Type-specimens  are  deposited  in  the  collections  of  the  Muséum  National  d’Histoire 
Naturelle  of  Paris  (France). 


Riassunto 

Due  nuove  specie  di  Ringicula  Desmayes,  1848,  provenienti  da  depositi  quaternari  im- 
mersi al  largo  del  Senegai,  vengono  descritte  e confrontate  con  forme  affini.  Vengono  poi  bre- 
vemente elencati  i Rmgiculidae  recenti  segnalati  linora  dall'Africa  Occidentale. 

I tipi  sono  depositati  nelle  collezioni  del  Muséum  National  d’Histoire  NatureUe  di  Parigi 
(Francia). 


Introduction 

L’examen  du  contenu  paléontologique  de  sédimenfs  obtenus  par  ca- 
rottage,  au  cours  de  l’opération  «Rosilda  II»  (1974),  sur  le  plateau  conti- 
nental sénégalais,  a révélé  une  malacofaune  extrémement  riche  (')■  C'est 


( 1)  Nous  remercions  M.  le  prof.  Vigneaux,  directeur  de  l’I.G.B.A.,  qui  a mis  à notre  dis- 
position les  matériaux  récoltés,  ainsi  que  Mile  Leblanc,  à qui  nous  sommes  redevables  des 
photographies  illustrant  cette  note  (M.E.B.  de  l’Université  de  Bordeaux  I). 


(*)  Laboratoire  de  Géologie  du  Quaternaire  du  C.N.R.S.,  Centre  Universitaire  de  Marseil- 
le-Luminy,  et  Muséum  national  d’Histoire  Naturelle  de  Paris  (Laboratoire  de  biologie  des  In- 
vertébrés  marins  et  Malacologie). 

(**)  Institut  de  Géologie  du  Bassin  d’Aquitaine,  Université  de  Bordeaux  I (France). 

(***)  Lavoro  accettato  il  27  maggio  1985. 
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ainsi  que,  pour  le  seul  secteur  méridional  (baie  de  Rufisque  et  Petite  Còte 
jusqu  a Nianing),  a pu  ètre  dressée  une  liste  systématique  de  87  Gastro- 
podes  (Rosso  & Saubade,  sous  presse),  globalement  considérés  comme 
étant  d’àge  quaternaire  (holocène  et  anté-holocène,  probablement  post- 
ogolien). 

La  présent  note  a pour  objet  la  description  de  deux  espèces  inédites: 
Ringiciila  roussellae  n.  sp.  et  R.  rosildae  n.  sp.,  toutes  deux  extraites  de  ca- 
rottes  prélevées  à une  trentaine  de  mètres  de  profondeur  (radiales  Ci  et 
P),  dans  un  niveau  sableux  situé  à 90  cm  au-dessous  de  l’horizon  superfi- 
cie! de  celles-ci  (fig.  1).  En  mème  temps,  l’occasion  est  saisie  de  faire  une 
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récapitulation  sommaire  des  Ringiciilidae  qui,  à notre  connaissance,  ont 
été  sígnales  des  cotes  de  l’Afrique  occidentale. 

On  sait  que  le  genre  Ringiciila  résulte  d’un  démembrement,  opéré  par 
Desmayes  (1848),  du  genre  Auricula  Lamarck,  1822,  à l’occasion  de  la  réé- 
dition  (posthume)  de  VHistoire  natiirelle  des  Animaux  sans  vertèbres,  voi.  8. 
Le  tvpe  en  est  une  espèce  fossile  du  bassin  de  Paris  (ringens  Lamarck, 
1804). 


Description  des  espèces 

1.  Ringicula  roussellae  n.  sp. 

(fig.  2) 

Derivatio  nominisi  dédié  à Mme  Lucienne  Rousselle,  professeur  de 
géologie  à rUniversité  de  Bordeaux  I (France). 

Localité-type:  au  large  du  Sénégal  (lat.:  14“22’40”N;  long.;  17“09’W), 
dépóts  immergés  du  Quaternaire  récent. 

Materiel  examiné;  1 ex.  (holotype),  carotte  P 55  (90  cm.) 
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Diagnose: 

Coquille  petite,  subporcellanée,  globulo-conoidale,  à spire  relative- 
ment  élevée,  comptant  5 tours  à profil  bien  convexe,  distincts  par  une  su- 
ture linéaire,  profonde.  Protoconque  lisse,  obtuse,  d’environ  2 tours.  Test 
epais,  solide.  Dernier  tout  important,  atteignant  en  hauteur  plus  des  2/3 
de  la  longueur  totale.  Le  premier  tour  de  la  téléoconque  est  finement  strié 
par  7 sillons  décurrents,  régulièrement  disposés  de  haut  en  bas;  les  tours 
suivants  ne  sont,  en  revanche,  striés  que  dans  leur  moitié  inférieure  (anté- 
rieure):  on  observe  4 sillons  spiraux  sur  l’avant-dernier  tour,  8 sur  le  der- 
nier, relativement  espacés.  Sur  celui-ci,  le  sillón  postérieur  debute  à peu 
prés  au  niveau  de  l’insertion  du  labre. 

Ouverture  plutót  petite,  en  croissant,  pincée  et  subcanaliculée  en 
haut,  obliquement  échancrée  en  bas.  Bord  interne  médiocrement  calleux, 
portant  une  saillie  pariétale  dentiforme  et  deux  plis  columellaires  bien 
nets,  de  force  équivalente,  subperpendiculaires  au  grand  axe  de  la  co- 
quille. La  callosité  columellaire,  plus  épaisse  en  haut  qu’en  bas,  remonte 
en  pointe  au-dessus  du  labre,  sans  atteindre  toutefois  la  ligne  suturale. 
Bord  externe  bien  arqué,  lisse,  réfléchi  en  un  bourrelet  arrondi. 


Di.mensions  (holotype): 


Longueur  totale  (L) 

2,5 

mm 

Largeur  (diamètre  maximal)  (1) 

1,7 

mm 

Rapport  L 1 

1,47 

Hauteur  du  dernier  tour 

1,6 

mm 

Hauteur  de  l'ouverture 

1,2 

mm 

L’holotype  est  déposé  dans  les  collections  du  Museum  national  d’His- 
toire  Naturelle  de  Paris  (Laboratoire  de  Biologie  des  Invertébrés  marins 
et  Malacülügie). 


Rapports  et  différences: 

Par  sa  forme  générale,  et  notamment  par  sa  spire  relativement  haute, 
notre  espèce  pourrait  évoquer  Lune  des  nombreuses  variations  de  Riìigi- 
ciila  ventricosa  (Sowerby,  1823),  du  Néogène  européen  (Helvétien  - Plai- 
sancien).  Elle  s’en  éloigne  cependant  par  sa  protoconque  plus  courte,  plus 
obtuse,  et  surtout  par  sa  surface  incomplètement  striée. 

Ce  dernier  caractère,  le  plus  remarquable,  apparente  R.  roiissellae  n. 
sp.  à R.  semistriata  (Orbigny,  1853),  décrit  de  la  Jamaique  et  assez 
communément  rencontré  de  la  Caroline  du  Nord  au  sud  de  la  Floride 
(Abbott,  1974:  312),  dans  l’étage  circalittoral.  Mais  Lespèce  américaine 
n’est  striée  que  sur  la  partie  basilaire  et  montre,  d’autre  part,  un  péris- 
tome  bien  different:  la  callosité  columellaire  est  beaucoup  plus  dévelop- 
pée,  largement  étalée  en  avant,  et  le  bord  interne  du  labre  porte  un  tuber- 
cule  médian. 
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Fig,  3.  Ringicula  rosildae  n.  sp.,  holotype. 


2.  Ringicula  rosildae  n.  sp. 

(fig.  3) 

Derivatio  nominis:  dc  I’operation  «Rosilda  II»,  menée  conjointement 
par  le  Bureau  de  Recherches  géologiques  et  minières  (B.R.G.M.)  et  l’Insti- 
tut  de  Geologie  du  Bassin  d’Aquitaine  (I.G.B.A.). 

Localité-type:  au  large  du  Sénégal  (lat.:  14“36’30”N;  long.: 

17“1 5’30”W),  dépùts  immergés  du  Quaternaire  recent. 

Matériel  examiné:  1 ex.  (holotype),  carotte  C]  32  (90  cm). 


Diagnose: 

Coquille  petite,  subglobuleuse,  formée  de  5 tours  convexes.  Suture 
nette,  bien  marquee.  Protoconque  obtuse,  lisse  comme  la  totalité  de  la  té- 
léoconque,  sur  laquelle  ne  se  distinguent  que  quelques  lignes  de  crois- 
sance  obsolètes.  Dernier  tour  important,  ventru,  relativement  haut,  occu- 
pant en  proportion  à pen  près  les  4/5  de  la  hauteur  totale  de  la  coquille. 
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Ou\erture  assez  grande,  un  peu  oblique,  subtrigone.  Canal  anterieur 
ouvert  en  une  large  encoche.  Columelle  portant,  au-dessous  dun  petit 
dentelon  parietal,  deux  gros  plis  obliques,  le  plus  antérieur  étant  un  peu 
plus  fort  que  I’autre.  Callos¿té  columellaire  faible,  mince,  appliquée,  mal 
circonscrite.  Labre  attaché  relativement  bas  sur  le  tour,  réfléchi  en  un 
bourrelet  arrondi,  lisse,  peu  large,  d epaisseur  égale  sur  toute  sa  longueur 
et  dont  la  courbure  est  rompue  par  un  angle  basilaire  assez  net. 


Dimensio.ns  (holotype): 


Longueur  totale  (L) 

5,0 

mm 

Largeur  (diamètre  maximal)  (1) 

3,6 

mm 

Rapport  L 1 

1,38 

Hauteur  du  dernier  tour 

4,2 

mm 

Hauteur  de  l’ouverture 

3,0 

mm 

L’holotype  est  déposé  dans  les  collections  du  Muséum  national  d’His- 
toire  Naturelle  de  Paris. 


R.APP0RTS  ET  DIFFÉRENCES: 

Cette  espèce,  bien  caractérisée  par  son  dernier  tour  haut,  son  péris- 
tome  peu  épais,  sa  columelle  en  zig-zag,  son  bord  labial  antérieurement 
anguleu.x,  appartieni  au  groupe  des  Ringicida  lisses,  biplissés,  à labre  non 
denticulé.  De  ce  point  de  vue,  elle  a quelque  affinité  avec  les  Ringiciita 
confonnis  Mo.nteros.xto,  1873  ou  buccinea  (Brocchi,  1814);  mais  le  faible 
développement  de  la  callosité  pariéto-columellaire  et  du  bord  labial,  l’o- 
rientation  des  plis,  la  conformation  générale  de  l’ouverture  suffisent  à l’en 
différencier. 


Recensement  sommaire  des  Ringicida  ouest-africains 

De  la  còte  occidentale  d’Afrique  (plateau  continental)  et  du  domaine 
insulaire  est-atlantique  (Cabo  \ erde,  ties  de  la  ride  médio-guinéenne)  n’é- 
taient  connues,  jusqu’à  présent,  que  6 espèces,  auxquelles  doit  s’ajouter 
une  espèce  d’identificalion  douteuse.  Ce  som: 

i)  Ringicida  auricidata  ((Mé.n.xrd  de  l.a  Groye,  1811),  qui  occupe  toute 
la  province  lusitanienne:  Méditerranée,  régions  cantabrique  et  marocaine. 
En  ce  qui  concerne  le  littoral  ouest-africain,  C.  P.ysteur-Humbert  (1962: 
109)  l’indique,  entre  Tánger  et  Mogador  (Essaouira),  de  fonds  compris  en- 
tre 12  et  1071  m. 
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2)  Ringiciila  confonnis  Monterosato,  1873,  bien  connue  en  Mediterra- 
née et  largement  distribuée  dans  l’Atlantique  orientai,  depuis  le  cap  Bre- 
ton jusqu’à  l’Angola  (Nicklès,  1950:  135).  Elle  a été  citée  du  Sénégal  par 
Dautzenberg  (1910:  13),  par  Nicklès  (1947:  15),  par  Marche-Marchad 
(1958:  39)  et  par  Rosso  & Saubade  (1984:  tabi.  II).  Elle  existe,  à l’état  fos- 
sile, dans  les  depots  pléistocènes  (Inchirien)  de  la  Mauritanie  (rèe.  et  coll. 
Elouard,  inédit)  et  du  Gabon  (Port-Gentil,  Nicklès,  1952:  85). 

3)  Ringicula  siitiiralis  E.A.  Smith,  1871,  décrite  de  Wydah  (=  Ouidah, 
Bénin,  ex  Dahomev)-  Commune  à Sao  Thomé  (Tomlin  & Shackleford, 
1914:241). 

4)  Ringiciila  someri  De  Folin,  1867,  limitée,  semble-t-il,  à l’archipel 
du  Cabo  Verde  (loc.  type:  rade  de  S.  Vicente). 

5)  Ringiciila  moritzi  De  Folin,  1868,  décrite  de  «Cagnabac,  còte  O. 
d'Afrique»  (Morlet,  1878:  129)  et  mentionnée  de  Landana,  près  de  l’em- 
bouchure  du  Congo  (rèe.  Weyers)  par  Craven  (1882:  17). 

6)  Ringiciila  senegalensis  Morlet,  1882,  draguée  le  long  des  cotes  du 
Sénégal,  par  72  m,  sur  «fond  vaseux»  (rèe.  Schlumberger,  Morlet,  1882: 
203)  et  retrouvée  par  Altimira  (1974:  177)  au  large  de  la  Mauritanie  (exp. 
«Sahara  II»)  à - 87  et  - 93  m. 

7)  Ringiciila  grandinosa  Hinds,  1844,  espèce  indo-pacifique  (mer  des 
Philippines:  Mindanao,  ile  de  Negros,  etc.)  que  Smith  (1871:  733)  a signa- 
lée  de  Wydah  (Bénin).  Cette  détermination  est,  à juste  titre  semble-t-il, 
contestée  par  Morlet  (1878:  124). 

Ringiciila  piriilina  Locard,  1897,  dragué  à l’ouest  du  Maroc  par  1350 
m (exp.  «Talisman»,  1883,  Locard,  1897:  87;  Pasteur-Humbert,  1962: 
175),  est  une  espèce  typiquement  bathyale.  Il  en  va  de  méme  des  Ringicii- 
la hlanchardi  Dautz.  & Fischer,  1896,  découvert  au  large  des  Aqores  (rèe. 
Albert  de  Monaco)  entre  1385  et  1600  m (Dautzenberg  & Fischer,  1896: 
405)  et  miniitiila  Locard,  1897,  dragué  par  860  m à hauteur  des  «Tropi- 
ques»  (exp.  «Talisman»,  1883,  Locard,  1897:  90). 


Depuis  la  rédaction  de  celle  note,  l'un  des  Auteurs  (J.C.R.)  a eu  l'occasion  d’e- 
xaminer  de  nuuveaux  Ringiculidae  ouest-africains:  8 exemplaires  tout  à fait 
conformes  au  type  de  R.  roiissellae,  semi-striés  sur  les  deux  derniers  tours  (M’Bour, 
Sénégal);  deux  autres  formes,  apparentées  aux  R.  auriciilata  Ménard  de  la  Groye 
1811)  et  leptocheila  Brugnone,  1873  (matériel  en  cours  d'étude),  ont  été  draguées 
au  large  des  cótés  gabono-congolaises  (drag.  «André  Nizery»,  O.R.S.T.O.M., 
Kouyoumontzakis  leg.)- 
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Giano  Della  Bella  (*)  - Bruno  Dell’Angelo  (** (***)) 


PRIMA  SEGNALAZIONE  DI  LEPTOCHITON  GERONENSIS  KAAS  & 
VAN  BELLE,  1985  LUNGO  LE  COSTE  ITALIANE  ("*") 


Key  Words:  Polyplacophora,  Leptochiton  geronensis.  Italian  Coasts 


Riassunto 

Si  segnala  il  ritrovamento  di  tre  individui  di  Leplochiton  geronensis  Kaas  & Van  Belle, 
1985  alle  Formiche  di  Grosseto,  su  materiale  coralligeno  a 100  m di  profondità.  E questa  la 
prima  segnalazione  per  le  coste  italiane  di  una  rara  specie  di  Polypracophora,  fin'ora  nota  solo 
per  due  ritrovamenti  avvenuti  a Gerona,  Spagna,  a 200/250  m di  profondità. 


Summary 

l’hree  specimens  of  Leplochiton  geronensis  Kaas  & Van  Belle,  1985  have  been  found  at 
«Formiche  di  Grosseto»,  on  coralligenous  material,  at  a depth  of  100  m.  This  is  the  first  re- 
port about  this  rare  Polyplacophora  species  found  along  Italian  coasts.  This  species  was  only 
known  up  to  now  for  two  findings  in  Gerona,  Spain,  at  a depth  of  200/250  m. 


Leplochiton  geronensis  è stato  descritto  recentemente  da  Kaas  & Van 
Belle  (1985:  67-69,  fig.  28)  sulla  base  di  due  individui  raccolti  nel  1974  a 
Gerona  (Spagna),  il  primo  (5,6  x 3 mm)  da  pescatori  di  Calata  Riera  su 
resti  di  coralli  bianchi  a 250  m di  prof.,  il  secondo  (5,1  x 2,7  mm)  da  pe- 
scatori di  Llansa,  sempre  su  resti  di  coralli  bianchi,  a 200  m di  prof. 

Questi  due  individui,  rispettivamente  olotipo  e paratipo,  rappresenta- 
no gli  unici  ritrovamenti  fin’ora  noti  ed  erano  stati  identificati  inizial- 
mente da  Van  Belle  (1975)  come  Lepidoplenrns  alveolus  (Lovén,  1846). 
Uno  studio  più  approfondito  ha  portato  tale  autore  a riconsiderare  i due 
individui  in  questione  ed  a ridescriverli  successivamente  come  nuova  spe- 
cie. 

Ci  sembra  pertanto  interessante  segnalare  il  ritrovamento  di  tre  indi- 
vidui di  L.  geronensis  rinvenuti  da  uno  degli  autori  (G.  Della  Bella)  il 
12.7.1971  alle  Formiche  di  Grosseto,  su  materiale  coralligeno  recuperato 
su  una  rete  a tramaglio  posta  in  mare  per  la  pesca  delle  aragoste,  a circa 
100  m di  profondità. 

Il  primo  individuo,  di  dimensione  2,6  x 1,7  mm,  presenta  caratteristi- 
che ancora  giovanili,  ma  pur  già  sufficientemente  definite  per  identificare 
la  specie  con  certezza.  Il  secondo  individuo,  di  dimensioni  3,3  x 2,3  mm,  è 
raffigurato  in  fig.  1.  Il  terzo  individuo  ha  dimensioni  3x2  mm. 


(■•)  Via  Forno  Rosso  f,  40055  Castenaso  (BO) 

(**)  Via  Follereau  10,  41043  Formigine  (MO) 

(***)  Lavoro  accettato  ITI  luglio  1985 
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L’habitat  di  rinvenimento  è di  tipo  coralligeno,  con  fortissime  corren- 
ti di  fondo,  come  si  è potuto  verificare  dal  trascinamento  del  tramaglio  e 
dalla  notevole  quantità  di  materiale  rimasto  agganciato  alla  rete.  Si  trat- 
tava di  noduli  spugnosi,  composti  da  cermeti,  briozoi  incrostanti  e vecchi 
bivalvi,  il  tutto  cementato  insieme  e ricoperto  da  nuove  forme  di  vita, 
piccoli  coralli  del  tipo  DendrophylUa  e Coenocyatìius,  briozoi  del  tipo  Rete- 
pora  e Hippodiplosia,  spugne  incrostanti,  serpule  e molluschi  (Tenagodiis 
obtusiis  (SCHUM.ACHER,  1817).  Molti  di  questi  noduli  contenevano  nell’in- 
terno Gastrochaena  diibia  (Pe.n.nant,  1777).  Negli  anfratti  e nei  fori  di  que- 
sto materiale  sono  stati  rinvenuti,  oltre  agli  individui  in  esame,  i seguenti 
Poh  placophora: 

1 Leptochiton  IParachiton)  africamis  (Nierstr.asz,  1906) 

15  Hanleya  hanleyi  (Be.a.n  in  Thorpe,  1844) 

2 Chiton  corallinus  (Risso,  1826) 

1 Callochiton  septemvalvis  eiiplaeae  (O.G.  Cost.a,  1829). 

I ritrovamenti  in  questione,  i primi  per  le  coste  italiane,  estendono 
quindi  l’areale  di  distribuzione  di  questa  rara  specie,  confermando  un  ha- 
bitat profondo  (da  100  a 250  m di  profondità). 
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OSSERVAZIONI  SULLA  CLASSIFICAZIONE  DI  UNA 
CORALLIOPHILIDAE  GIAPPONESE  RINVENUTA  NEL 
MEDITERRANEO. 


Key  WORDS:  Mollusca,  Gastropoda,  Coralliophilidae,  Mediterranean  Sea. 


Riassunto: 

Si  esprime  una  opinione  sul  ritrovamento  per  il  Mediterraneo,  di  due  esemplari  di  Ltilia- 
xis  (Babelumurex)  kawaniurai  Kuroda,  1959,  che  vengono  attribuiti  alla  ssp.  sentix  Bayer, 
1971,  L’autore  ipotizza  la  provenienza  dall’Atlantico,  m.ediante  trasporto  antropico  o mediante 
migrazione  delle  larve  planctoniche.  Si  propone  di  elevare  Babelomurex  a rango  di  genere. 


Summary: 

An  opinion  is  put  torw'ard  concerning  the  finding,  for  the  Mediterranean  Sea,  of  2 speci- 
mens of  2Latiaxis  (Babelomurex)  kawamurai  Kuroda,  1959,  which  are  here  assigned  to  the 
subspecies  sentix  Bayer,  1971.  The  author  hypothesizes  their  provenance  as  from  the  Atlantic 
Ocean,  by  means  of  transportation  by  man  or  through  migration  of  their  planctonic  larvae. 
The  author  also  proposes  to  elevate  Babelomurex  at  genus  rank. 


Introduzione 

Mentre  ultimavo  un  lavoro  sul  ritrovamento  di  due  Coralliophilidae 
per  la  Sardegna  Sud-Orientale,  mi  giunse  notizia  che  due  riviste  Italiane 
(1)  che  si  occupano  di  Malacologia,  avrebbero  pubblicato  contemporanea- 
mente i loro  lavori  su  questo  eccezionale  ritrovamento.  La  prima  classifi- 
ca le  conchiglie  rinvenute  come  Babelomurex  seìitix  (Bayer,  1971)  la  se- 
conda come  Latiaxis  (Babelomurex)  sentix  carcassii  n.  ssp. 

Entrambi  i lavori,  nel  testo,  invitano  coloro  che  si  interesano  allo  stu- 
dio delle  Coralliophilidae,  ad  approfondire  le  ricerche  su  questa  interes- 
sante famiglia. 

Pertanto  con  questo  contributo,  dopo  un  attento  esame  bibligrafico,  e 
la  cortese  collaborazione  dell'amico  tedesco  Jons  Gratz  esperto  sulla  fa- 
miglia delle  Coralliophilidae,  vorrei  esprimere  la  mia  opinione  sugli 
esemplari  in  discussione,  rinvenuti  durante  un  dragaggio  al  largo  della 
Sardegna  Sud-Orientale  a 370-380  m di  profondità  e mandatimi  in  visio- 
ne dal  Sig.  A.  Carcassi  nel  Luglio  1984  per  una  diagnosi  conchigliare. 

(1)  Si  veda  bibliografia. 


* Indirizzo  dell’autore:  Via  Zurigo  28/4  - 20147  MILANO 

**  Lavoro  accettato  il  12  novembre  1985, 
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Discussione 

Gli  esemplari  provenivano  da  una  biocenosi  a coralli  bianchi  (Madre- 
pora oculata):  uno  di  questi  (Fig.  2-2a)  presentava  ancora  tracce  di  parti 
molli  in  decomposizione. 

Sulla  base  dei  caratteri  conchigliari  i due  esemplari  furono  attribuiti, 
come  prima  diagnosi,  alla  specie  caraibica  Coralliophila  sentix  Bayer, 
1971.  Lavori  pubblicati  su  questa  famiglia  sono  piuttosto  scarsi,  in  parti- 
colare sul  genere  Latiaxis,  quindi  non  è facile  interpretare  questo  ritrova- 
mento eccezionale  per  il  Mediterraneo. 

Due  possono  essere  le  spiegazioni;  l’apporto  antropico,  pur  sempre 
possibile  e già  ipotizzato  in  altri  casi  (Ghisotti,  1976)  o l’arrivo  casuale 
dall’Atlantico  di  larve  che  si  sono  metamorfosate  e insediate  in  un  am- 
biente favorevole  allo  sviluppo  e alla  crescita.  Le  larve  di  Coralliophili- 
dae,  come  quelle  di  altri  Gasteropodi,  hanno  una  lunga  vita  planctonica  e 
possono  percorrere  anche  migliaia  di  chilometri  trascinate  dalle  correnti 
marine  (Bayer,  1971;  Talavera,  1981;  Grecchi,  1983). 

Questa  caratteristica,  d’altro  canto,  spiega  la  presenza  nei  Caraibi  di 
altre  specie  di  Coralliophilidae  mediterranee,  quali:  C.  lamellosa  (De 
Cristoforis  & Jan,  1832);  C.  meyendorffi  (Calcara,  1845);  Latiaxis  babelis 
(Requiem,  1848). 

Le  Coralliophilidae  sono  talmente  variabili  da  creare  confusione  nella 
diagnosi.  Dopo  accurate  ricerche  bibliografiche  e attenti  esami  di  con- 
fronto con  esemplari  presenti  nella  coll.  Gratz,  giunsi  alla  conclusione  che 
i due  individui  in  oggetto  apparterrebbero  a Latiaxis  (Babelomurex)  kawa- 
murai  Kuroda,  1959  ssp.  sentix  Bayer,  1971. 

Con  questo  lavoro  cercherò  di  dare  una  valida  spiegazione  di  come  si 
è giunti  a questo  taxon;  con  l’occasione  vorrei  anche  proporre  di  usare  il 
genere  Babelomurex  Coen,  1922  e non  Latiaxis  Swainsons,  1840. 

Il  primo  confronto  diagnostico  fu  effettuato  con  la  specie  giapponese 
Latiaxis  kawamurai  Kuroda,  1959  (non  Kira,  1954)  (2)  perchè  molto  vicina 
morfologicamente  alla  specie  in  questione. 

Notevoli  somiglianze  sono  risultate  inoltre  dal  confronto  con  altre 
specie  dello  stesso  genere,  Latiaxis  (Babelomurex)  helenae  Azuma,  1973, 
considerata  poi  sottospecie  di  L.  kawamurai  da  Kilburn  & Rippey  (1982)  e 
presente  nella  coll.  Gratz. 

Sostanzialmente  in  questo  caso  non  si  sono  trovate  grandi  differenze 
morfologiche. 

Bayer  (1971),  quando  istituisce  Coralliophila  sentix  la  avvicina  alla 
specie  giapponese  L.  nakamigawai  Kuroda,  1959. 

Kilburn  (1974),  effettua  una  comparazione  tra  C.  sentix  e L.  nakami- 
gawai e ritiene  che  sentix  sia  una  s.sp.  di  nakamigawai. 


(2)  Molti  lavori  attribuiscono  la  specie  kawamurai  a Kira,  1954. 

Recentemente  questo  errore  è stato  ancora  riportato  le  poi  immediatamente  corretto,  nella 
errata  corrige),  in  Kuroda,  1959)  in  «World  Seashells  of  Rarity  and  Beauty»  della  Kawamura 
Collection. 

Kira  (1954)  cita  questa  specie  solo  come  figura  e nome,  ciò  è contrario  a quanto  prescrit- 
to dairi.C.Z.N,,  pertanto  il  primo  nome  valido  è L.  kawamurai  Kuroda,  1959  perchè  Kuroda 
descrisse  per  primo  la  specie  in  V Voi.  20,  N"  4 pp.  319-320  pi.  20  fig.  5 (1959). 
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Clover  (1982)  (3)  nel  suo  catalogo  infine  ripete  solamente  le  conside- 
razioni fatte  da  Bayer  (1971)  tra  sentix  e nakamigawai. 

Personalmente  ritengo  che  fra  sentix  e nakamigawai  esistono  differen- 
ze morfologiche  tali  da  non  accettare  questa  conclusione. 

La  prima  presenta  dei  cordoncini  squamosi  appena  evidenti  presenti 
su  tutta  la  conchiglia,  mentre  in  L.  nakamigawai  tali  cordoncini  appaiono 
ben  rilevati  e fortemente  incisi. 

Inoltre  il  canale  sifonale  è diritto  in  nakamigawai,  invece  è deviato  in 
sentix. 

A questo  punto  ritengo  sia  importante  riportare,  per  tutti  i taxa  in 
questione,  la  diagnosi  originale  redatta  dai  loro  autori. 


(3)  Clover  (1982)  nel  suo  catalogo  illustra  tutte  le  specie  e s.sp.  di  Coralliophilidae  cono- 
sciute. Ritengo  che  quest’opera  sia  indispensabile  per  chi  si  interessa  di  questa  famiglia,  costeó- 
me il  lavoro  bibliografico  di  D’Attilio  (1978).  Secondo  gli  articoli  8 e 9 deU’I.C.Z.N.  questi 
due  ottimi  lavori  non  sono  da  ritenersi  validi  perchè  copie  di  dattiloscritti. 
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Coralliophila  sentix  Bayer,  1971 

Shell  of  moderate  size  and  solid  structure,  with  elevated  spire,  prominent  anterior  canal, 
and  strongly  carinate,  shouldered  whorls.  Columella  straight,  openly  perforate,  umbilicus 
bounded  by  a distinct  siphonal  fasciole  imbricated  by  the  preceding  temporary  ends  of  the 
siphonal  canal.  Aperture  ovate,  the  outer  hp  of  mature  specimens  with  about  eight  internal 
lirations.  Nuclear  whorls  lost  in  all  specimens  examined;  largest  specimens  with  seven  remain- 
ing whorls,  total  probably  nine.  Carina  moderately  wide,  rather  thick,  strongly  upturned,  irre- 
gularly serrated  marginally;  the  marginal  proyections  are  extensively  damaged  in  the  two  larger 
examples,  less  so  in  the  smallest  one.  Projection  flat,  triangular,  with  the  apex  curc’ed  back- 
ward more  or  less,  sometimes  joining  the  forward  edge  of  the  preceding  spinge.  Early  postnuc- 
lear whrls  developing  flattened  spines  where  axial  ribs  cross  the  shoulder,  axial  component 
becoming  obscure  with  increasing  size  of  shell,  persisting  only  as  a successin  of  slightly  thick- 
ened former  outer-lip  edges;  intermediate  axial  growth  lines  inconspicuous. 

Spiral  sculpture  distinct,  only  moderately  imbricated.  Above  the  carina  the  spirals  are 
weaker  than  below  it,  the  primart'  ones  further  marked  by  very  fine  secondary  spirals,  all  di- 
verging outward  onto  the  catinai  spines.  Below  the  carina  there  are  about  20  spiral  cords  on 
the  body  whorl;  another  15  or  more,  less  regular,  mark  the  lower  surface  of  the  carina  and 
diverge  centrifugally  out  onto  the  spines.  Color  white,  more  or  less  flushed  with  pinkish  tan; 
interior  of  aperture  white,  with  or  without  pinkish  tints  in  the  throat. 

Latiaxis  (Babelomurex)  helenae  Azuma,  1973 

SheU  large  for  the  genus  Latiaxis\  a fine  crown  shape  at  the  lateral  aspect  of  the  shoulder 
keel  for  each  whorl;  sohd,  dirty  white,  with  no  gloss;  spire  veiy  high;  protoconch  2 whorls, 
veiy  minute,  dirty  white;  connected  younger  5 whorls  slightly  expanded,  with  rather  sharp 
shoulder  keel  and  few  spiral  striations;  penultimate  whorl  very  large,  abruptly  expanded  with 
strongly  triangular  shoulder  keel;  suture  very  deep;  between  suture  to  shoulder  of  each  whorl 
no  spiral  striations;  body  whorl  very  large,  with  very  strong  shoulder  keel  with  about  20  fin- 
shaped  spines,  about  25  spiral  striae  in  all,  and  about  20  longitudinal  ribs  as  nodules;  apenure 
semicircular  to  ovate  in  form,  outer  lip  glossy,  thickened  and  strongly  rising  into  the  shoulder 
keel;  siphonal  canal  widely,  parallel,  curved  backward;  operculum  light  brown,  rather  thin, 
semi-circular  with  a nucleus  situated  in  the  centre  of  the  outer  side;  umbilicus  veiy  wide  and 
large,  and  the  fronbt  spread  rather  strong  and  widely  curved  backwards,  and  with  about  20 
weak  keels  on  the  fasciole;  callus  narrow,  glossy,  and  curved  inwardly. 

Remarks:  This  a very  large  species  with  only  a few  known  specimens  as  yet.  The  concho- 
logical  features  of  this  new  species  show  that  it  is  closely  related  to  Latiaxis  (Babelomurex) 
kawamurai  Kira,  1959,  but  it  differs  as  follows:  shell  surface  has  no  scale-like  spiral  striations; 
last  whorl  ver\-  large;  umbilicus  wide  and  largely  open. 

Holotype:  Lenght  65  mm;  width  42  mm. 

Latiaxis  kawamurai  Kuroda,  1959 

Sheü  rather  thin,  fusiform,  spire  rather  high,  canal  produced  and  strongly  recurved;  ashy 
white  without  gloss;  sharply  angular  at  the  shoulder,  superior  and  inferior  areas  of  whorls  slo- 
ping, strongly  constricted  at  the  suture,  which  is  not  canaliculate,  but  somewhat  wa\y;  perip- 
heral fin-spines  numbering  13  on  the  last  whorl,  each  spine  triangular,  rather  thin,  obliquely 
opturned,  hollow  (made  of  two  foldes  facing  the  opening  in  front);  whorls  7‘/  apical  one  glo- 
bose and  glassy,  about  two  succeeding  ones  shouldered  without  spines;  surface  sculpture  rat- 
her fine  but  distina,  spiral  23  or  24  on  the  superior  area  of  the  last  whorl,  about  10  of  them 
on  the  outermost  are  fine,  and  extending  over  the  triangular  fins,  then  interrupted  at  the  infe- 
rior edge  of  the  folder  margin;  superior  are  of  the  last  whorl  somewhat  convew,  but  shallowly 
excavated  at  the  base  of  shoulder  carina:  the  spiral  threads  on  the  area  below  the  shoulder 
carina  of  the  last  whorl  numbering  about  28,  with  deep  intercostal  grooves  which  are  generally 
narrower  than  the  ribs;  the  ribs  roundish  subgranular,  and  the  semitubular  features  are  oinly 
weakly  developed;  those  striae  on  the  underside  of  the  processes  are  finer,  diverging  and  inter- 
rupted in  front  like  the  upper  side;  area  below  the  shoulder  of  the  last  whorl  is  also  convex, 
but  strongly  constricted  on  the  base;  aperture  triangularly  piriform,  subvertical,  outer  lip  thin 
and  sharp,  with  a serrate  margin;  notched  groove  like  at  the  shoulder  angle;  produced  below 
into  an  opened  canal  which  is  rather  long;  umbilicus  well  perforated,  somewhat  funnel-shapd, 
the  border  dilated  with  strong  semitubular  short  spines,  regular  in  size. 

Operculum  yellowish  browm. 

Length  39,4  diam.  (including  spines)  27,3  mm. 
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Latiaxis  uakamigawai  Kuroda,  1959 

Kuroda  1(959)  quando  descrisse  la  n.  sp.  L.  nakamigawai  la  mise  a 
confronto  con  L.  japonicus  (Dunker,  1882)  e fece  le  seguenti  osservazioni: 

A species  very  much  like  L.  japontcus,  but  differing  in  a broader  shell  with  the  shoulder  spines 
directing  much  laterally,  that  is  simply  latero-dorsally,  but  not  so  strongly  up-turned  as  in  the 
latter  species.  The  different  characteristics  of  the  two  species  can  be  compared  as  follows: 


Characters 

L.  japontcus 

L.  nakamigawai 

General  shape  of  shell: 

Shortly  fusiform 

Rhombic  fusiform 

Last  whorl: 

Cpmvex,  strongly  constricted 
on  the  base. 

Less  convex,  less  constricted  on 
the  base. 

Spines: 

Up-turned  and  distally  incur- 
ved, double  in  rows  accompa- 
nied by  a minor  one  the  area 
between  shoulder  and  the  supe- 
rior suture;  shape  of  each  spine 
narrowly  triangular. 

Dilated  latero-posteriorlv  wit- 
hout inner  row  of  spines,  shape 
of  each  spine  widely  triangular. 

Spiral  sculpture: 

Stoutish,  with  deep  intercostal 
grooves. 

Finer  and  less  high  with  shallow 
intercostal  spaces. 

Umbilicus: 

Widely  and  deeply  perforated, 
bordering  minor  spines  strong. 

Narrowly  perforated,  bordering 
spines  weak  and  less  high. 

Operculum: 

Reddish  brown. 

Yellowish  brown. 

Dall’esame  di  tali  diagnosi  si  può  desumere  che  esistono  delle  diffe- 
renze morfologiche  tra  le  specie  in  questione,  quali:  la  scultura  spirale 
presente  in  L.  kawamurai  appare  nettamente  moderata  se  confrontata  con 
la  L.  nakamigawai;  invece  è molto  simile  tra  L.  helenae  e C.  sentix;  in  L. 
kawamurai  la  carena  è del  tutto  simile  a quella  di  C.  sentix,  mentre  in  L. 
nakamigawai  la  carena  appare  ornata  di  squame  spiniformi  triangolari 
ben  pronunciate.  Il  canale  sifonale  appare  deviato  in  L.  kawamurai,  C.  sen- 
tix e L.  helenae,  mentre  è diritto  in  L.  nakamigawai;  Tombelico,  pertanto, 
appare  più  ampio  nei  primi  tre  taxa  che  non  nel  quarto. 

Da  quanto  detto  C.  sentix  contrariamente  a quanto  sostenuto  da 
Kilburn  (1974),  appare  molto  vicina  a L.  kawamurai  che  non  a L.  nakami- 
gawai e,  a mio  parere,  è più  accettabile  l’ipotesi  che  sentix  possa  essere  s. 
sp.  di  L.  kawamurai. 

Pertanto  ritengo  che  si  debba  utilizzare,  per  le  due  conchiglie  medi- 
terranee,  la  dizione  kawamurai  s.  sp.  sentix. 

Può  essere  interessante  sottolineare  la  differenza  fra  le  dimensioni  de- 
gli esemplari  mediterranei  e quelli  dell’olotipo  di  C.  sentix.  Altezza  dell’o- 
lotipo  di  C.  sentix;  mm  28,7;  altezza  degli  esemplari  mediterranei:  mm  40 
(fig.  I);  e mm.  44,5  (fig.  2). 
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Discussione  sul  genere 

Vorrei  proporre  in  questa  occasione  l’utilizzazione  di  Babelomurex 
Coen,  1922  come  genere  a sé  stante  e non  come  sottogenere  di  Latiaxis 
SwAiNSON,  1840.  Questo  perchè  ritengo  che  ci  siano  alcune  differenze  mor- 
fologiche fra  Babelomurex  e Latiaxis  che  giustificano  la  mia  posizione. 

Infatti  il  genere  Babelomurex  fu  istituito  da  Coen  (1929)  per  la  specie 
babelis  Requien,  1848  (4)  con  la  seguente  diagnosi: 

Conchiglia  fusiforme,  biconica,  a spira  acutissima;  giri  fortemente  carenati  al  terzo  supe- 
riore, concavi  sopra,  convessi  sotto  la  carena;  ornamentazione  consistente  in  cordoni  spirali 
elevati,  squamosi,  intersecati  da  numerose  onde  longitudinali  poco  cospicue,  ciascuna  delle 
quali  forma,  però,  sulla  carena  una  grande  squama  triangolare  spiniforme,  impartendo  alla 
conchiglia  uno  speciale  aspetto  coronato  ricordante  la  spira  di  un  Columbarium-,  ombelico  lar- 
gamente aperto,  profondissimo,  circondato  da  una  carena  fortemente  squamosa,  e simile  in 
tutto  a quello  dei  Latiaxis-,  columella  semplice,  lievemente  torta  alla  base  in  corrispondenza 
della  carena  periombelicale;  peristoma  superiormente  subconico,  labbro  internamente  crenato 
e solcato. 

Pseudomurex  (Babelomurex)  babelis  Réq.  {=  cariniferus.  Sow.)  Figg.  1-2;  Esemplari 

di  Napoli. 

Pertanto  i tipi  di  Coralliophilidae  con  una  corona  di  squame  sulla  ca- 
rena, canale  sifonale  avvolto  intorno  all’asse  columellare,  regione  ombeli- 
care  più  o meno  piccola,  sono  da  attribuirsi  al  genere  Babelomurex. 

Per  il  genere  Latiaxis  la  specie  tipo  è Latiaxis  mawae  Griffith  & 
PiDGEON,  1834  (««fiat  spire,  loosely  coiled»»)  (Swainson,  1840). 

Conchiglia  di  taglia  media  e spessa,  fornita  di  una  spira  ampia  che 
forma  un  piano  piatto  e liscio,  ornato  da  fronte  ricurve  all’interno  presen- 
ti sul  bordo  della  carena;  canale  sifonale  lungo,  ricurvo  e frangiato;  om- 
belico profondo  e molto  grande. 

Apertura  tonda. 

Decisamente  diversa  dal  genere  Babelomurex. 
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(4)  In  realtà,  Coen  (1929)  commise  un  errore  perchè  classificò  come  babelis  Requien, 
1848  due  esemplari  di  amaliae  Kobelt,  1907  (illustrati  in  figg,  1 e 2).  Tuttavia  io  ritengo  che 
sia  babelis  che  amaliae  debbano  essere  considerate  come  specie  del  genere  Babelomurex. 
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Segnalazioni  ecologiche 

E FAUNISTICHE 


Emidio  Rinaldi  (*) 

RAPANA  VENOSA  (VALENCIENNES)  SPIAGGIATA  IN  NOTEVOLE 
QUANTITÀ  SULLA  SPIAGGIA  DI  RUMINI  (FO)(**) 

Si  segnala  il  ritrovamento  sulla  spiaggia  di  Rimini,  lato  Sud  del  Por- 
to Canale,  di  numerosi  esemplari  giovani  di  Rapaua  venosa  tutti  viventi. 

L’amico  Stefano  Sabattini,  appassionato  collezionista  di  conchiglie  al 
quale  va  il  merito  di  questa  segnalazione,  il  4 Novembre  1985  ci  informa- 
va gentilmente  che  alcuni  giorni  prima,  a seguito  di  una  mareggiata  di 
media  intensità,  erano  stati  spiaggiati  in  alcuni  punti  della  spiaggia  di 
Rimini  diverse  centinaia  di  esemplari  di  Rapana  venosa. 

Recatomi  sulla  spiaggia  accompagnato  da  Sabattini,  ho  potuto  racco- 
gliere un  centinaio  di  questi  esemplari,  altre  centinaia  ne  avevano  raccol- 
ti Sabattini  stesso  ed  altri  suoi  amici  nei  giorni  precedenti. 

Considerando  che  erano  stati  raccolti  solo  quelli  di  più  facile  reperi- 
bilità perchè  più  in  vista,  mentre  altri  si  trovavano  negli  ammassi  di 
Scapharca  inaequivalvis  spiaggiate  in  grande  quantità  e che  molti,  come 
mi  informava  Sabattini,  si  erano  infossati  nella  sabbia  appena  spiaggiati, 
si  può  affermare  che  sulla  spiaggia  ne  erano  arrivati  oltre  un  migliaio. 

Le  dimensioni  degli  esemplari  variano  da  un  minimo  di  12  mm  di 
altezza  a un  massimo  di  40,  più  numerosi  quelli  di  25-30. 

La  colorazione  è varia,  vi  sono  esemplari  di  colore  castano  uniforme 
ed  altri  che  presentano  una  colorazione  di  base  avorio  con  macule  brune 
più  o meno  accentuate. 

La  conchiglia  larvale  è liscia  e misura  0,875  mm,  è ben  distinta  negli 
esemplari  più  giovani  e all’inizio  della  spira  presenta  un  forellino  che  il 
mollusco  ottura  durante  la  sua  crescita. 
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(*)  Via  Marengo  29  - 47100  Forlì 

(-■*)  Lavoro  accettato  il  13  novembre  1985 
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Problemi  di 

NOMENCLATURA 


Jacobus  J.  van  Aartsen  (* (**)) 


ON  RISSOA  CANALICULATA  PHILIPPI,  1844; 
A REPLY  TO  S.  PALAZZI  (*") 


In  the  Nutizicirio  3 (no.  I,  2);  2,  3,  S.  Palazzi  writes  some  com- 

ments on  my  article  about  the  Pyramidellid  genera  described  by  de  FoI 
LIN. 

Although  1 had  hoped  to  publish  the  following  comments  for  a future 
addition  to  my  work  on  the  genus  ChrysalUda  s.l.,  the  note  by  Palazzi  can- 
not remain  unanswered. 

With  his  first  comment  I can  only  agree  entirely.  Indeed  I had  alrea- 
dy noted  the  article  by  Lyons  (1978)  thanks  to  mr.  Faber  (Amsterdam) 
who  is  working  on  Caribbean  mollusca,  but  I did  not  know  this  article  at 
the  time  of  writing.  Still  I lind  it  gratifying  that  both  Lyons  and  Warén 
as  well  as  myself  came  to  the  same  conclusion  independently. 

With  respect  to  the  identity  oí  Rissoa  caiialiciilata  Philippi,  1844  com- 
pared with  Foliiiella  ghisottii  Van  Aartsen,  1984  f=  Odostomia  intennedia 
Brus.,  1869  not  Desh.,  1861]  the  argument  is  somewhat  complex  indeed, 
as  Palazzi  also  underlines. 

As  rightly  mentioned  by  Palazzi,  Philippi  described  his  Rissoa  caiiali- 
culata  in  1844  on  the  basis  of  one  shell  only:  a fossil  specimen  from  Ta- 
ranto. 

Palazzi's  main  argument  for  the  identity  between  the  two  species  is 
based  on  the  fact,  that  fossil  shells  have  been  found  and  figured  by  Chirli 
(1984)  which  in  Palazzi’s  opinion  belong  to  one  species  only.  I too  agree 
that  the  shells  in  Chirli’s  figs.  1 and  9 belong  to  one  species  only  e.g.  Fuli- 
iiella  ghisottii.  However  this  only  proofs,  that  Folinella  ghisottii  does  occur 
as  a fossil  species  as  well,  a fact  which  I note  as  interesting,  but  which  in 
itself  has  no  bearing  on  the  species  Rissoa  catialiculata. 

It  seems  necessary  to  fully  quote  Philippi’s  diagnosis  (1844:  223) 
which  runs  as  follows: 


(*)  Indirizzo  dell'Autore:  Adm.  Helfrichlaan  33,  Dieren  (Olanda), 

(**)  Lavoro  accettato  il  14  ottobre  1985. 
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«28.  Rissoa  canaliculata  Ph.  vide  tab.  28  tig.  19. 

R.  testa  minuta,  ovata  seriebus  granulorum  tribus  in  anfr.  superioribus,  sex  in  ultimo 
sculpta;  serie  secunda  minore;  anlractibus  planis,  sutura  protunda,  canaliculata  divisis; 
apertura  spiram  non  acquante. 

Tarenti  specimen  tossile  legi. 

Testa  vix  1”’  longa,  vix  3/4”’  lata,  sculptura  sua  valde  insignis.  Anfractus  quinqué;  duo 
primi,  nucleum  formantes,  laeves,  sequentes  cingulis  granulorum  magnorum,  confluen- 
tium  sculpti,  suturaque  profunda  divisi. 

Granula  in  cingulis  circa  12-14,  valde  regularla,  ita  ut  quoque  costellas  longitudinales  ae- 
mulentur;  cingula  tria  basalia  granula  magis  confluentes  habent.  Labrum  laesum  est  sed 
simplex  fuisse  videtur». 


From  this  description  and  the  accompanying  figure,  it  seems  impossi- 
ble to  identify  this  species  with  F . ghisottii.  I base  this  opinion  on  the  fol- 
lowing points. 

1.  The  length,  viz.  1'”  (=  2.2  mm),  is  comparable  with  recent  F.  ghisottii, 
although  somewhat  small,  but  the  breadth,  viz.  3/4”’  (=  1.65  mm)  is 
far  more  than  any  recent  shell  of  2.2  mm  length  ever  shows.  Recent 
shells  of  F.  ghisottii  (50  spec,  measured)  of  lengths  between  2.2  mm 
and  3.0  mm  have  diameters  which  are  very  near  to  one-half  of  their 
lengths. 

2.  Philippi  described  2 smooth  topwhorls  forming  the  nucleus.  F.  ghisottii 
has  only  half  a smooth  whorl  (which  is  also  intorted!). 

3.  The  sculpture  of  R.  caiialiculata  is  described  as  consisting  of  3 rows  of 
granules  on  each  whorl  and  an  extra  3 rows  of  more  or  less  confluent 
granules  on  the  base  of  the  last  whorl.  This  corresponds  with  the  figu- 
re. In  F.  ghisottii  the  sculpture  consists  of  spirals  and  many  longitudi- 
nal, prosocline  ribs.  The  crossing  points  are  somewhat  drawn  out.  The 
first  2 whorls  show  only  two  spirals;  the  third  spiral,  developing  bet- 
ween these  two,  usually  remains  somewhat  less  strong  and  is  only  de- 
tectable from  the  third  adult  whorl  onward.  The  base  shows  3 more 
spirals. 

4.  Very  significantly,  Philippi  does  not  compare  with  or  even  mention  at 
all  his  own  species  Rissoa  excavata  Philippi,  1836,  which  is  so  similar 
to  F.  ghisottii  that  young  specimens  of  both  species  can  easily  be  con- 
founded. 

Note  also  that  Philippi  (1836:  154)  describes  the  sculpture  of  R.  excava- 
ta  as  «longitudinaliter  costatis,  ultimo  inf  erne  cingulis  tribus  transversis 
elevatis  instri icto ,...». 

5.  Although  the  diagnosis  reads  «apertura  spiram  ìioìi  aequante»,  the  figu- 
re shows  that  the  mouth  is  indeed  about  half  the  total  length  (or  may- 
be 49%!?),  which  is  relatively  large  compared  with  F.  ghisottii,  as  I 
mentioned  earlier. 
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In  conclusion  I really  cannot  see  even  a resemblance  between  Rissoa  ca- 
naliculata  PHiLtPPi,  1844  and  Foluiella  ghisottii  Van  Aartsen,  1984.  It  also 
follows  that  the  selection  of  a neotype  can  only  be  done  as  soon  as  a num- 
ber of  fossil  shells  have  been  found,  which  correspond  with  both  Philip- 
pi’s description  and  figure.  The  fact,  that  also  F.  ghisottii  occurs  as  a fos- 
sil, maybe  even  in  the  same  locality,  does  not,  in  my  opinion,  proof  that 
both  species  have  to  be  the  same. 

Finally  it  may  be  of  interest,  to  mention,  that  I know  F.  ghisottii  from 
Southern  France,  six  localities  off  the  Italian  mainland  coast,  2 localities 
near  Sicily,  Tunisia,  Jugoslavia  and  the  Adriatic  coast  of  Greece,  which 
shows  this  species  to  have  a rather  wide  distribution  in  the  Mediterra- 
nean. 
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Michele  Reina*  e Riccardo  Giannuzzi  Savelli** 


SU  «RISSOA»  AMBIGUA  BRUGNONE  E «RISSOA»  ALLERYANA 
ARADAS  & BENOIT  (***) 

Key  'X'ords:  Taxonomy,  Nomenclature,  Rissoidae,  Mediterranean  Sea. 


Riassunto 

Gli  autori  dimostrano  la  priorità  di  «Rtssoa»  ambigua  Brugnone,  1873  su  «Rissoa»  alle- 
ryana  Aradas  & Benoit,  1874  e ne  danno  descrizione,  sinonimia,  bibliografia  e illustrazioni. 


Summary 

The  authors  put  in  evidence  the  priority  of  «Rissoa»  ambigua  Brugnone.  1873  on  «Ris- 
soa» alleryana  Aradas  & Benoit,  1874  giving  descriptio,  illèustration,  smonimy  and  biblio- 
graphic references. 


Nel  1982  Bouchet  in  un  interessante  articolo  sulla  data  di  pubblica- 
zione della  «Conchigliologia  vivente  marina  della  Sicilia»,  dopo  un  esame 
approfondito  di  alcune  decine  di  copie,  giungeva  alla  conclusione  che  la 
data  comunemente  riportata  da  vari  autori  (Mo.nterosato,  1884;  Piani, 
1980  ecc.)  come  1870,  non  era  esatta  e che  l’opera  era  stata  pubblicata  in 
tre  fascicoli  rispettivamente  nel  1872,  1874  e 1876. 

Di  conseguenza  «Rissoa  alleryana»  accreditata  da  molti  autori  al 
1870,  essendo  stata  descritta  nella  seconda  parte  della  «Conchigliologia» 
deve  essere  considerata  come  pubblicata  nel  1874.  {Jeffreysia  alleryana 
Benoit  ms.  in  Monterosato,  1872  è un  «nomen  nudum»). 

D’altra  parte,  come  vedremo  più  avanti,  anche  Brugnone  (1876)  era 
giunto  alle  medesime  conclusioni. 

Posto  che  vi  è unanime  consenso  nel  considerare  «Rissoa»  alleryana  e 
«Rissoa  ambigua»  come  la  stessa  identica  specie,  sia  per  quanto  riporta 
ad  esempio  Monterosato  (1884)  ma  soprattutto  per  affermazione  dello 
stesso  Brugnone,  appare  evidente  che  «ambigua»,  Brugnone,  1873  debba 
avere  precedenza  su  «alleryana»  Aradas  & Be.noit,  1874. 

Infatti  Brugnone  nella  «Appendix  primae  partis  Miscellaneorum» 
(1876)  confutando  alcune  affermazioni  di  Monterosato  testualmente  dice: 


(*)  Via  Croce  Rossa  159  - 90144  Palermo. 

(**)  Via  Mater  Dolorosa  54  - 90146  Palermo. 

(***)  Lavoro  accettato  il  12  giugno  1985. 
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«Rissoa  ambigua  m.  (pag.  9,  fig.  14,  1873)  affertur  Monterosato  (Nuo- 
va Rivista  et.,  pag.  28)  ut  synonymum  Rtssoae  Alleryanae  Arad,  et  Benoit 
(Conch.  Viv.  mar.  et.,  pag.  211;  T.  IV,  f.  11):  sed  inverse  dicendum  est. 
Nam  totum  opus  horum  auctorum  typis  editum  luit  annis  1870-1876:  nem- 
pe  prima  pars  usque  ad  pag.  112  anno  1870,  secunda  pars  ad  pag.  226  an- 
no 1874,  et  tertia  ac  ultima  pars  anno  1876:  Rissoa  Alleryana  invenitur  in 
secunda  parte,  igitur  est  anno  posterior  meae  speciei  publicatione». 


Anche  Verduin  (1984)  concorda  che  «alleryana»  ed  «ambigua»  siano 
conspecifiche  e pur  riconoscendo  la  priorità  del  taxon  di  Brugnone  su 
quello  di  Aradas  e Benoit,  «per  mantenere  la  stabilità  della  nomenclatu- 
ra» preferisce  conservare  il  nome  «alleryana»  di  uso  più  corrente  e ritiene 
opportuno  considerare  il  taxon  «ambigua»  come  un  «nomen  oblitum  in 
the  sense  of  the  ICZN»  (sic;  pag.  54). 

Purtroppo  la  procedura  di  Verduin  non  può  essere  presa  in  considera- 
zione, infatti,  il  «nomen  oblitum»  fu  in  uso  dal  6 novembre  1961  al  1 gen- 
naio 1973  quando  gli  arti.  23b  e 79c  (ii)  del  Codice  di  Nomenclatura  Zoo- 
logica inerenti  la  definizione  di  «nomen  oblitum»  e le  relative  procedure 
e conseguenze  nomenclaturali,  venivano  soppressi. 

Anche  nella  nuova  edizione  del  Codice  (1985)  la  Commissione  Inter- 
nazionale di  Nomenclatura  Zoologica  ha  ritenuto  opportuno  non  prende- 
re in  considerazione  il  «nomen  oblitum». 

È chiaro  pertanto  che,  per  effetto  della  Legge  di  Priorità  (art.  23  del 
ICZN)  «Rissoa»  alleryana  Aradas  & Benoit,  1874  deve  essere  sostituita  da 
«Rissoa»  ambigua  Brugnone,  1873. 

Monterosato  (1872  pag.  36)  cita  un’altra  Rissoa  alleryana  Tiberi  ms. 
che  viene  posta  in  sinonimia  con  Rissoa  scabra  Philippi,  1844.  Tuttavia 
questo  nome  non  può  essere  considerato  omonimo  primario  di  Rissoa  al- 
leryana Aradas  & Benoit,  1874  in  quanto,  per  effetto  dell’art.  11  comma  c 
deiriCZN,  non  essendo  mai  stato  utilizzato  come  nome  valido,  deve  con- 
siderarsi come  «nome  non  disponibile»  e quindi  privo  di  status  nomen- 
claturale. 

Circa  l’assegnazione  generica  di  questa  specie  non  possiamo  concor- 
dare con  Verduin  (1984)  che  usa  Cingula  Fleming,  1828  in  senso  lato  per 
tutto  un  gruppo  di  specie  che  comprende  Setia,  Putilla,  Rudolphosetia  ecc. 
Concordiamo,  però,  con  l’autore  olandese  che  in  mancanza  di  indagini 
anatomiche  sulla  radula  e le  parti  molli  i confini  e le  delimitazioni  di 
questi  generi  siano  sottili,  di  difficile  definizione  o sfuggenti. 

Purtuttavia  il  rimedio  ci  sembra  peggiore  del  male.  Una  distinzione 
delle  specie  in  gruppi  esclusivamente  in  base  ai  caratteri  conchiliari,  sia 
pure  con  difficoltà  e con  i limiti  sopra  accennati,  può  essere  fatta.  Essa 
potrà  certamente  non  essere  esatta,  creare  dei  problemi  ed  essere  sogget- 
ta a periodiche  modifiche  o variazioni  col  progredire  delle  indagini  anato- 
miche ma  ha,  almeno,  il  pregio  di  essere,  anche  se  parzialmente,  abba- 
stanza descrittiva. 

Il  genere  Cingula,  come  usato  da  Verduin,  a nostro  avviso,  è in  senso  tal- 
mente lato  da  perdere  quasi  del  tutto  ogni  significato  pratico. 

Per  queste  considerazioni  riteniamo,  pertanto,  assegnare  «Rissoa» 
ambigua  al  genere  Putilla  A.  Adams,  1867,  seguendo  in  ciò  Piani  (1980). 
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Piitilla  ambigua  (Brugnone,  1873) 
(fig.  1,  2,  3) 


Sinonimia  e bibliografìa: 

1872  - Jeffrey  sta  alleryana  Benoit  ms  in  Monterosato  - Notizie  intorno  alle  conchiglie  Me- 

diterranee: pag.  38  (nomen  nudum) 

1873  - Rtssoa  ambigua  Brugnone  - Miscellanea  malachologica  pars  I,  pag.  9. 

1874  - Rtssoa  alleryana  Aradas  e Benoit  - Conchiologia  vivente  marina  della  Sicilia  fase.  II 

pag.  211  Tav.  IV.  fig.  11. 

1874  - Rissoa  alleryana  Aradas  e Benoit,  Monterosato  - Recherches  Conchyliologiques 
effectuées  au  cap  Santo  Vito,  en  Sicilie.  Journal  de  Conchyliologte,  Paris  22  (3):  262. 

1874  - Rissoa  ambigua  Brugnone,  Monterosato,  ibidem  pag.  263. 

1875  - Rissoa  alleryana  Aradas  e Benoit,  Monterosato  - Nuova  rivista  delle  conchiglie 

mediterranee.  Attt  Acc.  Pai.  Se.  Lett.  Artt,  Palermo  Sez.  II,  5:28. 

1875  - Rissoa  cmtbigua  Brugnone,  Monterosato,  ibidem  pag.  28. 

1878  - Setta  alleryana  Aradas  e Benoit,  Monterosato  - Enumerazione  e sinonimia  delle 
conchiglie  mediterranee.  Gtorn.  Se.  Slat,  ed  Econ.,  Palermo  13:  87. 

1878  - Setia  alleryana  var.  solidula  Monterosato,  ibidem  pag.  87  (nomen  nudum). 

1878  - Rtssoa  ambigua  Brugnone,  Monterosato,  ibidem  pag.  87. 

1884a  - Setia  alleryana  Aradas  e Benoit,  Monterosato  - Conchiglie  littorali  mediterranee. 
Naturalista  Siciliano  voi.  3 (10):  279. 

1884a  - Setia  alleryana  var.  solidula  Monterosato,  ibidem  pag.  279. 

1884a  - Rissoa  ambigua  Brugnone,  Monterosato,  ibidem  pag.  279. 

1884b  - Setia  alleryana  Aradas  e Benoit,  Monterosato  - Nomenclatura  generica  e specifica 
di  alcune  conchiglie  mediterranee.  Palermo:  73 
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Fig.  1 - Putilla  ambigua  {Bv.vgnok'e,  1873) 

Aspetto  generale. 

Fig.  2 - Puiilla  ambigua  {PiKVGNON'E,  1873) 

esemplare  con  le  caratteristiche  macchiette  brune  presso  l’apertura  e con  la  leggera 
costicina  assiale  sul  labbro  esterno  in  evidenza. 


Fig.  3 - Putilla  ambigua  (Brugnone,  1873) 

esemplare  con  le  caratteristiche  file  di  macchiette  brune  sulTultimo  giro. 


Disegni  di  Michele  Reina. 


Diagnosi  originale: 

«R.  Testa  perminuta,  oblongo-conoidea,  alba,  laevi,  simplici:  peristo- 
mate  continuo;  apice  obtuso.  Duae  \ariatates  in  hac  specie  distinaui  pos- 
sunt,  oblonga  nimirum  et  dilatata,  Nonnulli  lortasse  ducerent,  hanc  spe- 
ciem  and  Jellresyas  esse  reierendam;  sed  ego,  ratione  habita  formae,  pro 
Rissoa  babeo.  Degit  {sic!)  in  mari  Drepanensis». 
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Descrizione: 

Per  una  descrizione  più  accurata  ci  rifacciamo  quasi  integralmente  a 
Verduin  (1984)  che  magistralmente  ha  colto  i caratteri  essenziali  di  que- 
sta variabile  specie. 

La  lunghezza  della  conchiglia  adulta  varia  tra  1.2  e 2.1  mm. 

Le  conchiglie  tresche  sono  vitree,  o appaiono  di  bianco  scolorito.  La 
sommità  dei  giri  è dello  stesso  colore  e trasparenza  dei  giri  più  bassi  ma 
il  nucleo  dell’apice  è di  colore  brunastro  lucido. 

SuH’ultimo  giro,  occasionalmente,  si  possono  vedere  due  file  spirali 
di  macchiette  scure  più  o meno  subquadrangolari. 

Vi  è sempre  una  macchia  (o  due)  .sotto  la  sutura,  appena  sotto  l'orlo 
esterno  dell’apertura. 

Normalmente  non  \ i è traccia  alcuna  di  scultura  ornamentale,  ecce- 
zionalmente è possibile  riscontrare  sul  terzo  giro  9-12  scalfitture  spirali, 
distanti  ed  estremamente  sottili. 

La  conchiglia  non  è molto  solida.  Occasionalmente  è presente  una  de- 
bolissima costicina  labiale,  altrimenti  l'apertura  non  mostra  nessun’altra 
particolarità. 

Gli  esemplari  più  grandi  hanno  circa  5 giri. 

È presente  una  strettissima  fessura  umbilicare.  La  dimensione  del 
nucleo  va  da  0.09  a 0.13  mm  e quella  del  primo  mezzo  giro  varia  da  0.18 
a 0.2  1 mm. 

La  protoconca  non  mostra  alcun  accenno  di  scultura. 


Osservazioni: 

Si  distingue  da  Piitilla  twriciilata  (Monterosato,  1884)  perchè  que- 
st’ultima  ha  i primi  giri  più  scuri  e meno  trasparenti,  è generalmente  più 
piccola  ed  obesa  e la  protoconca  è assai  spesso  solcata  da  sottili  strie  spi- 
rali, la  fessura  umbilicare  è più  pronunciata,  le  macchiette  brune,  quando 
presenti,  sono  sempre  articolate  su  tre  lile. 


c 
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Boll.  Malacologico 


Milano  I 21  | (10-12)  ¡ 327-328  ] ottobre-dicembre  1985 


Giuliano  Ruggieri  (*) 


LOUIS  GOUGEROT 
(1915  - 1985) 


È mancato  nella  primavera  di  quest’anno  1985  Louis  Gougerot,  pro- 
fessore di  Biofisica  medica  alla  Pitié-Salpétrière  di  Parigi. 

Con  lui  è venuto  a mancare  alla  grande  famiglia  dei  paleomalacologi  un 
membro  eccezionalmente  laborioso,  intelligente  e generoso,  di  quella  ge- 
nerosità che  sola  può  essere  nutrita  da  una  profonda  passione. 

Gougerot  si  dedico  allo  studio  dei  Gasteropodi  sotto  l’aspetto  siste- 
matico, indirizzo  forse  connaturato  alla  sua  rigorosa  preparazione  fisico- 
matematica, che  non  nascondeva  però  una  duttilità  e una  larghezza  di 
idee  squisitamente  naturalistica.  Consuntivo:  53  pubblicazioni  {special- 
mente  sui  Gasteropodi  dell’Eocene  di  Parigi)  e 173  nuove  specie  o sotto- 
specie. La  sua  attività  ebbe  riconoscimento  dal  mondo  scientifico  attra- 
verso la  dedica  di  3 nuove  specie,  Chrysallida  (Partenina)  gougerot i Fekih, 
Marginella  (Stazzatila)  goiigeroti  Van  Nieulande,  e Caecum  gougeroti 
Moroni  & Ruggieri,  e di  un  nuovo  genre,  Gougerotia,  Le  Renard,  perti- 
nente alla  fam.  Juliidae,  Gasteropodi  a due  valve. 

La  collezione  Gougerot,  per  un  totale  di  4130  specie  scrupolosamente 
determinate,  è destinata  al  Laboratorio  di  Malacologia  del  Museo  di  Sto- 
ria Naturale  di  Parigi  (**). 

Dall’elenco  delle  pubblicazioni  malacologiche  del  Gougerot  (curato 
da  L.  Le  Renard  per  la  necrologia  in  corso  di  stampa  sul  Bulletin  des  Na- 
turalistes  Parisiens),  stralcio  qui  di  seguito  i titoli  concernenti  molluschi 
neogenici  o recenti,  e l’unico  comparso  sul  Bollettino  Malacologico. 


(*)  Istituto  di  Geologia  della  Univ.,  Corso  Tukòry  131,  90134  Palermo. 

(**)  Sono  obbligato  di  tutte  le  informazioni  sulla  produzione  del  Prof.  Gougerot  al  Sig.  J. 
Le  Renard,  Plaisir  (Francia),  che  ha  collaborato  a quasi  tutti  i suoi  lavori  sui  Gasteropodi  eo- 
cenici, e che  ha  voluto  farmi  avere  tutti  i dati  da  lui  pazientemente  raccolti,  affinchè  potessi 
utilizzarli  per  allargare  l’omaggio  alla  memoria  del  comune  amico  scomparso. 
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socycla  Motiterosato  (1884)  (Gastropoda,  Pyramidellidae).  Bull.  Soc. 
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1 t. 
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& Ruggieri  (Genre  Panisipho,  fam.  Buccinidae,  Neogastropoda).  Boll. 
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Recensioni  e 

SEGNALAZIONI 

BIBLIOGRAFICHE 


In  questo  numero  del  Bollettino  vengono  anteposte,  alle  consuete  recensioni  e 
segnalazioni  bibliografiche,  tre  approfondite  disamine  relative  a recenti  proposte 
di  G.  Haszprunar,  di  W.F.  Ponder  e di  H.W.  Harry,  che  non  mancheranno  di  susci- 
tare interesse  e clamore  nell'ambiente  dei  sistematici. 

Lo  studio  di  Haszprunar  incide  profondamente,  diremmo  quasi  rivoluziona,  la 
sistematica  dei  Gastropoda:  la  recensione  di  R.  Giannuzzi  Savelli  spiega  chiara- 
mente i concetti  che  hanno  portato  a questa  revisione.  11  quadro  sistematico  ripro- 
dotto al  termine  della  recensione  è un  esempio  quanto  mai  significativo  di  questa 
«rivoluzione». 

Parimenti  l’approfondito,  esteso  lavoro  di  Ponder  ci  conduce  nell’intricatissi- 
mo  mondo  dei  Rissoidea,  mostrandoci  quante  attribuzioni  errate,  sovrastrutture, 
inutili  sinonimie  ecc.  ecc.  vi  si  siano  insinuate,  anche  in  anni  recentissimi.  Anche 
in  questo  caso  la  recensione  di  P.  Piani  non  si  limita  al  giudizio,  ma  illustra  ampia- 
mente la  nuova  concezione  sistematica  e segnala  inoltre,  per  quanto  possibile,  la 
nuova  distribuzione  in  cui  inquadrare  i taxa  specifici  dei  Mediterraneo.  È in  un 
certo  senso  l'occasione  per  Piani  di  presentare  la  «IV  Errata  Corrige  e Emendatio» 
al  suo  Catalogo  (anche  se  l’Autore  aveva  annunciato  di  fermarsi  dopo  la  terza!). 

Il  lavoro  di  Harry  infine  è un  nuovo  contributo  alla  classificazione  delle  «ostri- 
che», che  ricalca  in  parte  la  ormai  classica  sistematica  di  Stenzel,  approfondendo, 
come  Stenzel  stesso  aveva  auspicato,  le  indagini  anatomiche  ed  ecologiche.  Anche 
in  questo  caso  la  recensione  di  F.  Ghisotti  illustra  il  nuovo  quadro  tassonomico 
proposto. 

Indubbiamente,  di  fronte  a questi  tre  lavori,  vi  saranno  voci  favorevoli  e voci 
contrarie.  D’altro  canto,  come  ben  si  sa,  la  sistematica  e una  scienza  in  divenire:  ai 
molti  che  vorrebbero  gridarle  il  faustiano  «Fermati,  sei  bella»!,  soprattutto  a colo- 
ro che  hanno  già  «sistemato»  con  ogni  attenzione  le  proprie  collezioni  di  studio 
secondo  un  determinato  quadro  tassonomico,  consigliamo  il  "festina  lente",  ope- 
rando brevi  e ben  ponderati  spostamenti. 

Pur  con  il  massimo  rispetto  e attenzione  per  i lavori  recensiti  nelle  pagine  rite- 
niamo inlatti  che,  con  ogni  probabilità,  appariranno  entro  breve  tempo  nuove  pro- 
poste in  questo  divenire  senza  line  della  scienza  sistematica. 


N.d.R. 

G.  Haszprunar:  The  Heterobranchia  - a new  concept  of  the  phylogeny 
oi  the  higher  Gastropoda. 

Sonderdruck  aus  Z.  /.  z.ool.  Systenratik  n.  Evoliitiunsjursciiiing  Bd.  23 
(1985),  H.  1 :15-37. 

Già  da  tempo  si  avvertiva  l’esigenza  di  una  revisione  critica  dei  taxa 
di  rango  elevato  del  phylum  dei  molluschi  che  tenesse  conto  delle  recenti 
scoperte  derivate  da  una  più  approfondita  indagine  anatomica  e fisiologi- 
ca e che,  soprattutto,  inquadrasse  questi  nuovi  dati  in  uno  schema  siste- 
matico coerente  da  sostituire  a quello  classico  ormai  rivelatosi  troppo  ap- 
prossimativo ed  insufficiente. 

L’impresa  si  rivelava  ardua  e diflicoltosa  principalmente  perchè  le 
nuove  scoperte,  non  solo  rendevano  obsoleta  la  sistematica  tradizionale 
dei  molluschi  basata  sulla  tripartizione  nelle  sottoclassi  Prosobranchia, 
Opisthobranchia  e Pulmonata,  ma  abbisognavano  di  una  sintesi  tale  da 
sostituire  i vecchi  concetti,  che  mostravano  ormai  la  corda,  con  una  visio- 
ne unitaria  del  tutto  nuova  e per  alcuni  versi  rivoluzionaria. 
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I primi  a rendersi  conto  che  il  termine  classico  di  «Opistobranchia» 
era  abbastanza  discutibile  furono,  nel  1949,  Fretter  & Graham  in  uno 
studio  sull’anatomia  dei  pyramidellidi  che  evidenziò  in  questa  famiglia, 
fino  ad  allora  ritenuta  rientrare  nei  Prosobranchia,  evidenti  caratteri 
«opistobranchi». 

In  seguito  Robertson  nel  1973  e Climo  nel  1975,  studiando  l’anato- 
mia di  specie  delle  famiglie  Architectonicidae  e 
Mathildidae  avanzarono  l’ipotesi  che  queste  potevano  considerarsi 
degli  «opistobranchi»  in  condizione  primitiva. 

Ancora  Kosuge,  nel  1966,  suggeriva  relazioni  abbastanza  strette  tra 
Architectonicidae,  Mathildidae  e Pyramidellidae 
con  Triphoroidea,  Eulimoidea  edEpitonoidea,  che  veni- 
vano pertanto  riunite  in  un  unico  taxon  denominato  Heterogastropoda. 

Queste,  in  maniera  molto  breve  e succinta,  le  premesse  «storiche» 
che  ci  permettono  di  introdurre  più  compiutamente  il  lavoro  di 
Haszprunar.  Un  lavoro  assai  interessante  sia  per  il  fascino  dell’argomento 
che  per  la  chiarezza  di  esposizione  ed  il  rigore  delle  ricerche,  ma  soprat- 
tutto un  lavoro  stimolante,  denso  di  suggerimenti  e di  proposte  che  non 
mancherà  certamente  di  produrre  conseguenze  vistose. 

L’autore  cerca  di  ricostruire  la  filogenesi  dei  gasteropodi  più  evoluti 
esaminandone  criticamente  i caratteri  essenziali  e determinandone  il  va- 
lore sistematico  fino  a tracciare  una  linea  evolutiva,  analizzata  cladistica- 
mente,  a partire  da  un  comune  antenato  «prosobranco»  raggiungendo  i 
polmonati  e presentando,  infine,  un  nuovo  schema  di  classificazione. 

L’idea  che  i gasteropodi  più  evoluti  e specificatamente  «Opisthobran- 
chia»  e «Pulmonata»  fossero  di  origine  monofiletica  non  è nuova,  infatti 
essa  fu,  per  la  prima  volta,  introdotta  da  Gray  nel  1840  che  unì  questi 
due  gruppi  nel  taxon  Heterobranchia  lasciando  gli  altri  gruppi  di  mollu- 
schi tra  i Prosobranchia. 

L’evidenza  dell’origine  monofiletica  degli  Heterobranchia,  secondo 
Haszprunar,  viene  fornita  dalla  presenza  di  un  certo  numero  di  caratteri 
fondamentali  tra  cui: 

a)  protoconca  eterostrofa,  presente  in  tutti  i gruppi  di  base  degli  Hetero- 
branchia e mancante  nei  Prosobranchia. 

b)  la  struttura  elicoide  della  conchiglia  larvale 

c)  la  struttura  dell’osfradio  differente  da  quella  dei  Prosobranchia 

d)  la  presenza  di  due  zone  cibate,  Luna  opposta  all’altra,  che  producono 
una  corrente  in  tutti  gli  Heterobranchia  che  hanno  una  cavità  palleale 
che  si  riempie  d’acqua 

e)  l’eterogeneità  dell’apparato  respiratorio  (da  qui  il  nome)  e l’assenza  di 
ctenidio 

0 la  presenza  di  un  rene  larvale  (o  ghiandola  anale) 

g)  la  particolare  forma  spirale  degli  spermi  e una  differente  modalità  di 
spermiogenesi 

h)  la  presenza  di  capsule  ovigere  gelatinose  (le  cosidette  chalazae). 

Un’altra  divisione  bipartitica  dei  molluschi  fu  proposta  nel  1881  da 
Spengel,  che  coniò  i termini  Streptoneura  ed  Euthyneura  sulla  base  del- 
l’incrocio o meno  dei  connettivi  nervosi  pleuroparietali.  Haszprunar  evi- 
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delizia  che  l’euthynen'a  del  sistema  nervoso  degli  «Opistobranehi » non  è 
un  carattere  con  valore  sistematico  perchè  questo  stato  è dovuto  soltanto 
ad  evoluzione  com  ergente. 

La  convergenza  è quel  fenomeno  che  evidenzia,  in  linee  filetiche  diffe- 
renti, la  presenza  di  strutture  anatomiche  somiglianti.  Possiamo  distin- 
guere due  tipi  di  convergenza:  quella  legata  all’adattamento  ovvero  l’ana- 
logia (somiglianza  anatomica  dovuta  alla  stessa  lunzione)  e I’omomorfia 
che  sembra  essere  del  tutto  indipendente  dall’adattamento.  È chiaro  che  i 
concetti  di  evoluzione  parallela  e di  convergenza  si  confondono,  così  che 
gli  ultimi  stadi  di  linee  convergenti  rappresentano  anche  esempi  di  evolu- 
zione parallela.  E comunque  se  è sempre  difficile  distinguere  le  conver- 
genze analogiche  dalle  omomorfie  tra  vari  phyla  è molto  più  difficile  di- 
stinguerle all’interno  dello  stesso  phylum. 

Haszprunar  si  muove  con  sicurezza  su  questo  cammino  infido  cercan- 
do sempre  di  poggiare  le  proprie  ipotesi  sui  dati  obiettivi  e riscontrabili 
forniti  dalla  ricerca  sperimentale. 

L’euthyneria  dei  Pyramidellidaee  dei  Thecasomata  vie- 
ne ritenuta  essere  dovuta  ad  un  fenomeno  di  concentrazione  legato  alle 
ridotte  dimensioni  del  corpo  di  questi  animali;  quella  degli  altri  gruppi 
di  «Opistobranehi»  sembrerebbe  dovuta  alla  detorsione  della  cavità  pai- 
leale e quella  dei  polmonati  sembra,  invece,  il  risultato  di  due  processi 
distinti:  lo  spostamento  da  sinistra  a destra  del  ganglio  sopra-esofageo  e 
dell’osfradio  è dovuta  ad  un  processo  di  detorsione,  per  il  resto  sembra 
causata  dalla  ridotta  lunghezza  dei  connettivi  sub-esofagei  e viscerali. 

Un  altro  punto  importante  si  rivela  poi  una  più  esatta  interpretazio- 
ne del  ta.xon  Heterogastropoda  creato  da  Kosuge  nel  1966.  Questo  taxon  è 
stato  usato  in  senso  diverso  da  vari  autori.  Comunemente  venivano  attri- 
buite a questo  ordine  le  Superfamiglie  A r c h i t e c t o n i c o i d e a, 
Pyramidelloidea,  Cerithiopsioidea,  Epitonoidea  ed 
E u 1 i m o i d e a. 

Secondo  Haszprunar  tra  queste  famiglie  sono  molto  notevoli  le  diffe- 
renze e le  poche  somiglianze  sono  dovute  soltanto  a convergenza  evoluti- 
va. Il  taxon,  quindi,  non  ha  significativo  valore  sistematico  e deve  essere 
diviso  in  due  gruppi  senza  alcuna  relazione  ira  di  loro. 

Da  un  lato  A r c h i t e c t o n i c o i d e a e Pyramidelloidea, 
che  chiaramente  non  vanno  comprese  tra  i Prosobranchia,  daH’altro  le  ri- 
manenti Superfamiglie  che,  in  base  alla  presenza  di  uno  ctenidio  a pettine  e 
di  un  particolare  tipo  di  osfradio,  vanno  sistemate  tra  i Prosobranchia. 

Architectonicoidea  e Pyramidelloidea  sono  uniti, 
conseguentemente,  nel  nuovo  taxon  Allogastropoda  che  deriva  il  suo  no- 
me dalla  grande  divergenza  nel  modo  di  vita  delle  due  Superfamiglie. 

I caratteri  principali  del  nuovo  taxon  sono: 

a)  la  presenza  di  una  branchia  secondaria  a destra  della  zona  cibata. 

b)  la  presenza  di  3 gangli  viscerali  contro  i 5 di  tutti  gli  altri  Heterobran- 
chia. 

c)  la  permanenza  di  alcuni  caratteri  primitivi  propri  dei  Prosobranchi  che 
rendono  evidente  una  derivazione  da  questo  gruppo,  come  la  conchiglia 
solida  e la  permanenza  dello  stato  di  torsione  dei  connettivi  pleuroparie- 
tali  (streptoneurìa). 
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Uno  stato  a parte  viene  assegnato  alle  lamiglie  O m a 1 o g y r i d a e e 
R i s s o e 1 1 i d a e,  ritenute  essere  il  punto  di  connessione  tra  Prosobran- 
chia  ed  Heterobranchia. 

Secondo  Haszprunar  l’anatomia  aberrante  delle 
Omalogyridae  non  può  essere  spiegata  soltanto  con  un  effetto  di 
concentrazione  dovuto  alle  ridotte  dimensioni  in  quanto,  ad  esempio,  i 
rissoidi  malgrado  la  loro  piccolezza,  mostrano  la  loro  normale  condizione 
di  Prosobranchi. 

Per  l’autore  la  comune  esistenza  di  particolari  caratteri  aberranti  nel- 
l 'appa ra t o riproduttivo  di  A r c h i t e c t o n i c i d a e ed 
Omalogyridae  suggerisce  una  più  stretta  relazione  tra  le  due  fami- 
glie mentre  l’apparente  assenza  di  eterostrolia  nella  conchiglia  si  può 
spiegare  con  la  mancanza  di  uno  stadio  di  veliger  e perchè  la  conchiglia 
delle  Omalogyridae  s\  iluppa  la  sua  spirale  soltanto  su  un  piano. 

Personalmente  ritengo  che  la  famiglia  Omalogyridae  debba  es- 
sere inclusa  nella  Superfamiglia  A r c h i t e c t o n i c o i d e a non  solo 
per  l’esistenza  di  similari  strutture  genitali  ma  anche  per  la  conformazio- 
ne del  caratteristico  opercolo  a forma  di  chiodo  che  è praticamente  iden- 
tico nelle  due  famiglie  ed  unico  fra  tutti  i molluschi.  Infatti  non  mi  sem- 
bra il  caso  di  pensare  ad  un  fenomeno  di  con\ergenza  per  un  carattere  di 
così  scarso  significato  adattativo  come  la  struttura  dell'opercolo. 

La  famiglia  R i s s o e 1 1 i d a e,  dal  canto  suo,  mostra  un  livello  di  or- 
ganizzazione intermedio  tra  i Prosobranchi  e gli  Heterobranchi  e quindi 
\ iene  considerata  a parte  come  il  legame  di  connessione  tra  i due  gruppi. 

Il  prospetto  che  segue,  tratto  dall'originale,  dà  un’idea  sintetica  dello 
schema  classificativo  proposto  da  H.aszpru.nar. 

E possibile  che  molti  ne  criticheranno  la  complessità  e la  «diluizio- 
ne» in  ranghi  poco  usati  come  la  «cohors»  o il  «superordine».  Non  \i  è 
dubbio,  però,  che  nei  phyla  del  Regno  Animale  ogniqualvolta  il  volume 
complessivo  delle  conoscenze  anatomiche  aumenta,  aumentano  anche  le 
difficoltà  di  comprendere  i taxa  in  un  ordine  sistematico  coerente  che 
tenga  conto  di  tutti  i caratteri  fondamentali  evidenziati  dalla  ricerca,  at- 
tribuendo loro  il  giusto  valore  tassonomico. 

Nel  complesso  il  notevole  sforzo  di  H.aszprunar  sembra  destinato  a 
fare  da  pietra  miliare  nella  sistematica  dei  molluschi:  le  implicazioni  ed  i 
suggerimenti  per  indirizzare  nuovi  ulteriori  approfondimenti  abbondano 
in  tale  misura  che  più  di  un  punto  di  arrivo  mi  sembra  un  punto  di  par- 
tenza, l’apertura  di  un  nuovo  più  vasto  orizzonte,  di  una  nuova  frontiera. 
\’edremo  chi  sarà  pronto  a raccogliere  domani  i frutti  seminati  oggi. 

Riccardo  Giannuzzi-Sa velli 
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CLASS  GASTROPODA  Cuvier,  1795 


SUBCLASS  PROSOBRANCHIA  MMne-Edwards,  1848  (=  CTenubraiichia  Grav.  1840) 

Order  Archaeogaslrupoda  Thiele.  1925 

Order  Caenogastropoda  Cox,  I960  (Peelinibranchia  Cuvier,  1817) 

Suborder  Arehilaenioglossa  Haller,  1892  emend. 

Suborder  Neotaenioglossa  Haller,  1892  emend. 

Suborder  Heteroglossa  Haszprunar,  1984 
Superlamilv  Cerilhiopsoidea;  Cenihiopsidae 
Superlamilv  Triphoroidea;  Triphoridae 

Superlamilv  Epitonioidea:  Epiioniidae.  Janthinidae.  Slenacmeidae 

Superlamilv  Eulimoidea:  Aelididae,  Eulimidae,  Sliliferidae,  Aslerophilidae.  Entoeonchidae 
Suborder  Slenoglossa  Bouvier,  1887  (=  Neogaslropoda  Thiele,  1925) 

CONNECTING  LINK: 

Superlamilv  Rissoelloidea:  Rissoellidae,  Omalogvridae 
SUBCLASS  HETEROBRANCHIA  Grav.  1840 
Cohors  Triga  n gli  o naia  (nov.) 

Superunh'r  Allu^asiropoda  (nov.) 

Superlamilv  Nerincjidea  ( + );  Cerileliidae.  Nerineidae.  Nerinellidac.  ilieridae 
Superlamilv  Archileclonicoidea;  Architeetonicidae,  Malhildidae 
Superlamilv  Pv  ramidelloidea:  Pv  ramidellidae,  Streptadididae  ( + ) 

C o h o r s P e n 1 a g a n g 1 i o n a I a (nov.)* 

Superorder  Archilectihranchia  (nov.) 

Superlamilv  Aeleonidea;  Aeleonidae,  Bullinidae.  Hvdalimdae 
Superlamilv  Ringiculoidea:  Rmgiculidae 
Superlamilv  Diaphanoidea;  Diaphanidae,  Notodiaphanidae 
Superorder  Teciihranchia  Cuvier.  1817  (=  Pleurocoela  Thiele.  1925) 

Order  Bullomorpha  Pelseneer.  1906  emend,  (=  Cephalaspidea  Fischer.  1883  emend.) 

? Order  Acochlidiornorpha  Salvini-Plauen.  1984 
Order  Aplysiomorpha  Eales,  1944  (=  Anaspidea  Fischer.  1883) 

Order  Saccoglossa  Ihering.  1876  (=  Ascoglossa  Bergh.  1876) 

Order  Thecasomata  Blainville.  1824 
? Order  (jv  mnosomata  Blamville.  1824 
Superorder  Eleufherobraiichia  (nov.)  (=  Acoda  Thiele,  1925)- 
Order  Nolaspidea  Fischer,  1883 
Order  Nudibranchia  Ducroiav-Blainville,  1814 
Order  Anthobranchia  Ferussac,  1819 
? Order  Smeagolida  Climo,  1980 
Superorder  Gviiniofiiotp/ta  Salvini-Plavven.  1 970 
Order  Onchidiida  Ralinesque.  1815 
Order  Soleoliiera  Simroih.  1908 
? Order  Rhodopida  Fischer,  1883 
Superorder  Pulnionaia  Cuvier,  1817 
Order  Ardiaeopulmonata  Morton.  1955 
Superlamilv  Siphonarioidea:  Siphonariidae 
Superlamilv  Trimusculoidea;  Trimusculidae 
Superlamilv  Amphiboloidea;  Amphibolidae 
Superlamilv  Ellobioidea;  Ellobiidae,  Carvchlidae,  Olmidae 
Superlamilv  Chilinoidea:  Chilinidae.  Laliidae 
Order  Branchiopulnionala  Morton.  1955  {=  Hvgrophiia  Thiele.  1925  emend.) 

Order  Slvlommatophora  Schmidt,  1855 

Instead  ol  Euthvneura  (SPENGEL,  1881),  since  eulhvneurv  is  a phenomenon  of  convergence. 
Because  ol  Turbdlaria  - Acoda. 


Ponder  W.F.  - A review  of  the  Genera  of  the  Rissoidae  (Mol lusca;  Mesoga- 
stropoda:  Rissoacea).  «Records  of  the  Aiistraliayi  Museum.  Supplement  4», 
12  februarv,  1985,  4“  hr.  di  pp.  221  c.  150  fig.  n.t. 

Costo:  $ 36;  in  Italia  circa  L.  120.000  (nelle  Librerie  specializzate). 


Mi  limito  a dire  che,  ad  una  prima  lettura,  l’ordine  fatto  (finalmente!) 
in  questa  complicatissima  ed  affascinante  famiglia  pare  decisamente  inte- 
ressante. 

La  confusione  da  sempre  esistente,  sotto  tutti  i punti  di  vista,  nei  Ris- 
soacea non  era  stata  minimamente  attenuata  dal  caos  creato,  sia  pure 
con  ben  altri  e più  nobili  intenti,  dal  defunto  F.  Nordsieck,  troppo  poco 
attento  ai  lavori  ed  alle  opinioni  altrui. 

Nemmeno  i russi:  Golikov,  Starobogatov  ecc.  quasi  esclusivamente 
preoccupati  dell’anatomia  ed  apparentemente  poco  a conoscenza  di  molte 
(ed  in  «questa»  famiglia  fondamentali)  specie  europee,  oltreché,  probabil- 
mente, non  in  possesso  di  tutta  l’indispensabile  bibliografia,  avevano  poi 
«gettato  gran  luce»  sulla  materia. 

Si  restava  ancora  tutti  «fermi»  alle  sei  paginette  di  Coan  (Veliger, 
1964)  che  erano  in  sostanza  appunti  (una  «proposta»)  anche  se  svolti  in 
modo  organico. 

Il  «metodo»  di  Ponder  (assai  simile,  per  rigore,  a quello  giustamente 
celebrato,  di  Warén,  Bouchet,  McLean,  Coan,  Ladd,  ecc.)  raggiunge  qui  la 
sintesi  di  oltre  venti  anni  di  studio.  L’assoluta  fedeltà  alle  «Regole  di  No- 
menclatura Zoologica»  e l’approfondita  analisi  delle  vicende  sistematiche 
(e  cronologiche)  di  ogni  taxon,  trova  poi  la  logica  conclusione  di  sintesi 
dopo  uno  studio  anatomico  accurato  e preciso.  Molte  saranno,  d’ora  in 
poi,  le  «strade»  percorribili,  i chiarimenti  ulteriori  al  livello  di  singole 
specie  ed  i nuovi  lavori  sull’argomento  che  «partiranno»  da  questo  «pila- 
stro» solidissimo. 

Venendo  in  dettaglio  a riportare  lo  schema  «per  quanto  ci  riguarda», 
in  Mediterraneo  abbiamo:  (“) 

Subord.  Mesogastropoda  Thiele,  1929 

Superfam.  Rissoacea  Gray,  1847:  che  include  Truncalellacea  Gray, 

1840  (ma  è pendente  all’ICZN  una  richiesta  di  soppressione) 

PAciculacea  Gray,  1850 

Barleeiacea  Gray,  1857 

Caecacea  Gray,  1857 

Assimineacea  Fischer,  1885 

Tornacea  Sacco,  1896 

Skeneopsacea  Iredale,  1915 

Rastodentacea  Ponder,  1966 

Alvaniacea  Nordsieck,  1972 (*) 


(*)  Nello  schema  la  sigla  D.O.  indica  «Designazione  Originale»  e la  sigla  D.S.  «Designazione 
Susseguente». 
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Fani.  Rissoidae  Gray,  1847  (come  Rissoaina) 

Subíam.  Rissoinae:  che  include 
PMührensterniinae  Pchelinstev  et  AA.,  1960 
Cingulinae  Coan,  1964 
Lironobinae  Ponder,  1967 
Onobidae  Golikov  & Starobogatov,  1967 
Haurakiidae  Slavoshevskaya,  1975 
Merelinidae  Golikov  &.  Starobogatov,  1975 

Alvaniinae  Nordsieck,  1972  oppure  Golikov  & Starobogatov  in  Golikov 
& SCARLATQ,  1972  (priorità  da  stabilire) 

Gen.  Rissoa  Freminville  in  Desmarest,  1814 

Specie-tipo  = Rissoa  ventncosa  Desmarest,  1814,  D.S.  B.D.D.,  1884 

= Rissata  (einendatio  invalida) 

= Loxostoma  Bivona-Bernardi,  1838 
= Goniostoma  von  Muhlfeldt  in  Villa,  1841 
= Zippora  Leach,  1852 
= Turboella  Leach  in  Gray,  1847 
= Persephona  Leach,  1852 
= Lamarckia  Leach,  1852 
= Rissostomia  Sars,  1878 
= Apiculana  Monterosato,  1884 
= ¡sabanea  Leach  in  Monterosato,  1884 
= Schwartzia  B.D.D.,  1884 
= ? Nittiturboella  Nordsieck,  1972 
= Sfaxiella  Nordsieck,  1972 
= Liavenustia  Nordsieck,  1972 
= Gueriniana  Nordsieck,  1972 
= Lilacinia  Nordsieck,  1972 
= Elatiella  Nordsieck,  1972 

«Specie  inediterr.  (elenchi  naturalmente  «non  completi»:  si  tratta  solamente  delle  specie  «controllate»  da 
Ponder  nel  corso  del  lavoro):  ventricosa  / monodonta  auriscalpium  / similis  ' data  / guerinii  / nitens  / 
Ha  / nina. 


Gen.  PusiUina  Monterosato,  1884 

Specie-tipo;  Rissoa  pusilla  Philippi,  1836  (non  Grateloup,  1828)  = R.  doliuni  Nyst,  1843 
per  monotipia. 

Subven  PusiWna  s.s. 

= iVansetta  Nordsieck.  1972 
= Auriconoha  Nordsieck,  1972 
= Mutiturhodla  Nordsieck,  1972 
= ? tìenzia  Nordsieck.  1972 
= Radiala  Nordsieck,  1972 
= ? Turgidma  Verduin,  1979 

«Specie  mediterr.»:  dolium  benzi  / radiata  testudae  / ?inconspicua  / ?albella=sarsi. 

Gen.  Setta  H.  & A.  Adams,  1852 

Specie-tipo:  Rissoa  ptilchernma  Jetfreys,  1848  D.S.  Kobelt,  1878 
Subjjcn.  Setia  s.s. 

= i>Parvisetia  Mo.nterosato,  1884 
= Rudolphosetia  Monterosato,  1917 

«Sp.  medit.»:  pulcherrima  turriculata  fusca  / scillae  ?beniamina= concinna  ' awabilis  maculata  / 
depicta. 

Gen.  Alvania  Risso,  1826 

Specie-tipo  Alvania  europea  Risso,  1826  = Turbo  cimex  L.  1758  D.S.  Nevill,  1885 
= Acinus  Monterosato,  1884 
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Subgen.  Ah  ania  s.s. 

= Turbona  Leach  in  Gray,  1847 
= Zacanthus  Leach,  1852 
= Adnopsis  .Moxterosato.  1884 
= Adorna  Mo.ntero&ato,  1884 
= Siassotia  B.D.D..  1884 
= Thapsiella  Fischer,  1885 
= Arsenia  Monterosato,  1891 
= Alvaniella  Monterosato  in  Sacco,  1895 
= Galeodinopsis  Sacco,  1895 
= Aanulus  Segue-nza,  1903 
= Monterosato  in  Coss.M ANN,  1921 

= Pseudalvania  ]ksssíjs.  1967 
= Conalvinia  Ponder,  1%7 
= AndreuieUa  Xordsieck,  1972 
= MassotielL  .N'ordsieck.  1972 
= LandeUa  Nordsieck,  1972 
= Alianolna  Nordsieck.  1972 
= Coroaalvama  Nordsieck.  1972 
= Profundialvama  Tavia.ni.  1975 
= Delidosalvania  Pi.a.nt.  1980 

«Sp.  medit.  » cimex  / beanti  / cancellata  testae  lactea  / rudis  / scabra  / cimicoides  / spinosa  / macan- 
dreni?  / lanciae  / lineata  / corona  / punctura  / tiberiana?  / montagui= discors  pagodula  / natsoni  / 
jeffreysi  vennaasi  / imperspicua  / zyiensis. 

Subgen.  Galeodina  Mo.nterOSAto.  1884 

Specie  tipo:  Turbo  strtatulus  Da  Costa.  1778  inon  L..  17581  = Turbo  carinatus  'Montagu'  = Da  Costa. 
1778  (?)  non  Bor.n.  1778  per  monotipia. 

«Sp.  medie»,  carinata  / rcingulata  / tenera? 

Subgen.  Crisiüa  .Mo.nterosato.  1917 

Specie-upo:  Turbo  semistnatus  Mo.ntagu.  1808  per  monotipia. 

= ?Cnsi¡losetia  Nordsieck,  1972 

= 'CinguL  Mo.nterosato'  d^li  AA.  ma  non  di  Flemi.ng,  1828 
= Grisella,  erróte  degli  -\A. 

«Sp.  medit.»  semistriata  / pseudocingulata  / pietà? 

Gen.  .Manzonia  Brusi.n.a.  1870 

Specie-iifK):  Turbo  costatus  }.  Ad.\.ms,  1797  non  von  Salís.  1793  = Turbo  crassus  Ka.n.macher 
in  J.  Ada-MS,  1798  per  D.O. 

Subgen.  Aíanzonia  s.s 

«Sp.  medit.»  crassa 

Subgen.  Ahinia  .\1o.nterOS.ato.  1884 

Specie-iipo:  Ahania  weinkauffi  v.  Mohrenster.n  in  Weinkauff.  1868,  D.S.  Crosse,  1885 
= Monüella  .Nordsieck,  1972 

= Flemellia  .Nordsieck,  1972  :=  Seguenziella  Sacco,  1904  non  .Nevia.nt,  1901  = Taramellia  Segue.nza. 
1903  non  Ca.vipa.na,  1903  = Flemingia  Jeffreys.  1884  non  Joh.nston,  1832. 

«Sp.  medii.»  QvkeinkaufiG  / zetlandica  / dictyophora 

Gen.  Cingula  Flemi.ng.  1818 

Specie-tipio:  Turbo  ángellus  = Turbo  ríngillus  Mo.ntagu,  1803  = Turbo  trifasciatus  I. 
i^AMS,  1800.  D.S.  Gray,  1847 
= Sabanea  Le.ach  in  Gray.  1847 
= Cingílla  Monterosato.  1884 

Subgen.  Cingula  s.s. 

«Sp.  medit.»;  trifasciata 

Gen.  Onoba  H.  & A.  Ad.vms.  1832 

Specie-tipo;  Turbo  striatus  J.  Ada.ms.  1797  non  Da  Costa.  1778  = T.  semieostalus  Montagu, 
1803.  D.S.  Gray.  1847 
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(Poiché  T.  senncoìtatus  Montagu,  1803  è stato  invalidato  da  Fretter  & Graham  (19781  in 
quanto  basato  su  un  giovane  esemplare,  e di  altra  specie,  il  nome  usabile  dovrebbe  essere 
quello  proposto  da  VC'arèn  (in  Fretter  & Graham,  1978)  e cioè:  Turbo  shepeianus  (Jacobs) 
Kanmacher  in  j.  Adams,  1798). 

Subgen  Onoba  s.s.; 

«Sp.  medit.»  semicostata  = shepeiana? 

Gen.  Peringiella  Monterosato,  1878 

Specie-tipo:  Rissoa  laevis  Monterosato,  1877  non  Sowerby,  1829  = P denticulaia  (nom. 
nov.)  D.S.  B.D.D.,  1884 

«Sp.  medit.»:  denticolata  nitida  epidaurica=balteata? 

Gen  Benthonella  Dau.,  1889 
= Hc/d  Jeffreys,  1870  non  Lunster,  1830 
= Asstmtnopsis  Locard,  1897 

Specie-tipo:  Lacuna  tendía  Jeffreys,  1869  per  monotipia. 

«Sp.  medit.»:  tenella 

Gen.  Obtusella  CossM ANN,  1921 

= Ctngulina  Monterosato,  1884  non  A.  Adams,  1860 

Specie-tipo:  Kmoa  obtusa  Cantraine,  1842  (non  Brown,  1841)  = Putilla  (Ohtusellaì  cantrai- 
net  Nordsieck,  1972  = K.  obtusa  Cantraine,  non  Brown,?  = R intersecta  Wood,  1856  per 
monotipia. 

«Sp.  medit.»:  intersecta=obtusa  macilenta=concinnata 

Subfam.  Rissoininae  Simpson,  1865 
= Zebininac  CoAN,  1964 
= Phosinellinae  Coan,  1964 
= Rissolinidae  VooRWiNDE,  1966 
= Foliniinae  Nordsieck,  1972 
Gen.  Rissoina  Orbigny,  1840 
Specie-tipo:  R inca  Orbigny,  1840  D O. 

Subgen.  Rissoina  s.s. 

= Zebmella  Mòrcii,  1876 
= Moerchiella  Neviu,,  1885 
= ParazebmeHa  Boettger,  1893 
= Stiva  Hedley,  1904 
= Chtliostigma  Mei.vu,i.,  1918 
= Caporisla  IredaI-E,  1955 
= Austrosina  Laseron,  1956 
= Peripetella  Laseron,  1956 
= Pleneconea  Laseron,  1956 
= Zymalata  Laseron,  1956 
= Condycilta  Laseron,  1956 
= iMscroma  Cotton,  1959 
= Sulcvrissoina  Kosuge,  1965 
= Adinzebma  Ladd,  1966 
= Fercurlia  Gougerot  & Le  Renaru,  1977 

«Sp.  medit.»:  decussata? 

Subgen  Rissolina  Goui.d,  1861 

Specie-tipo:  Rissoina  plkatula  Goui.d,  1861  D.S.  NeviU.  1885 
= Eurtssolina  Woodring,  1928 
= Coslalynta  Laseron,  1956 
= Practoralla  Laseron,  1956 

Gen.  Schwartziella  Nev\ll.  1881 

Specie-tipo:  Rissoina  orientalis  Nevill,  1881?  = Rissoina  tritícea  Pease,  1861  D O. 

Subgen  Schwartziella  s s. 

= Schwartziella  Nevii.i.,  1885  non  Nevili.,  1881 
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= Rjssoinella  Oyama  in  Taki  & Oyama,  19?4 
= Atlaniorissoina  Kosuge.  1965 

«Sp.  medit.»?:  chesneUi= chesneUi 

Principali  «variazioni»  sistematiche  rispetto  ai  lavori  di  F.  Nordsieck  e, 
conseguentemente,  al  «Catalogo  Piani» 

Il  genere  Benthonella  passa  dalla  fam.  Lacunidae  alla  fam.  Rissoidae 
Il  genere  Riidolpìiosetia  passa  dalla  fam.  Cingulopsidae  alla  fam.  Rissoi- 
dae 

Il  genere  Piitilla  passa  dalla  fam.  Rissoidae  alla  fam.  Skeneidae 

Il  genere  Plagxostila  (1)  passa  dalla  fam.  Rissoidae  alle  fam.  Eulimidae 

Il  genere  Ceratia  passa  dalla  fam.  Rissoidae  alla  fam.  Iravadiidae 

Il  genere  Cingula  va  posto  nella  fam.  Rissoidae 

Il  genere  Hyala  passa  dalla  fam.  Rissoidae  alla  fam.  Iravadiidae 

Il  genere  Pisinna  passa  dalla  fam.  Rissoidae  alla  fam.  Barleeiidae 

Il  genere  Peringiella  va  posto  nella  fam.  Rissoidae 

Il  genere  Setia  va  posto  nella  fam.  Rissoidae 

Il  genere  Tiirboella  diviene  sinonimo  di  Rissoa 

Il  genere  Apicularia  diviene  sinonimo  di  Rissoa 

Il  genere  Goniostoma  diviene  sinonimo  di  Rissoa 

La  sottofam.  Foliniinae  va  posta  in  sinonimia  con  la  sottofam.  Rissoini- 
nae 

Il  genere  Folinia  non  ha  rappresentanti  mediterranei  (2) 

La  superfam.  .Alvanioidea  e la  fam.  .Alvaniidae  non  vengono  qui  conside- 
rate per  differenze  anatomiche  con  Rissoa  e,  comunque,  giudicate 
“insufficienti”  per  il  livello  tassonomico  proposto. 

Il  genere  Acinopsis  diviene  sinonimo  di  Alvania 
Il  genere  Actonia  diviene  sinonimo  di  Alvania 
Il  genere  Alvaniella  diviene  sinonimo  di  Alvania 
Il  sottogen.  Alvanolira  diviene  sinonimo  di  Alvania 
Il  sottogen.  Deliciosalvania  diviene  sinonimo  di  Alvania 
Il  sottogen.  Lanciella  diviene  sinonimo  di  Alvania 
Il  genere  Alvinia  diviene  sottogen.  di  Manzonia 
Il  genere  Arsenia  diviene  sinonimo  di  Alvania 
Il  genere  Galeodina  diviene  sottogen.  di  Alvania 
Il  genere  Massotia  diviene  sinonimo  di  Alvania 
Il  genere  Taraniellia  diviene  sinonimo  di  Alvinia 
Il  genere  Thapsiella  diviene  sinonimo  di  Alvania 
Il  genere  Turbona  diviene  sinonimo  di  Alvania 
Il  genere  Acinulus  diviene  sinonimo  di  Alvania 

La  fam.  Merelinidae  va  posta  in  sinonimia  con  la  sottofam.  Rissoinae 
La  superfam.  Rissoinoidea  e la  fam.  Rissoinidae  vengono  «eliminate»:  il 
gruppo  di  specie  relatixe  a noi  note  \ iene  collocato  nella  sottofam.  Rissoi- 
ninae. 

Il  genere  Rissolina  di5  iene  sottogenere  di  Rissoina 
Il  genere  Zebinella  diviene  sinonimo  di  Rissoina 

1 1 ) è questa  roriginale  denominazione  usata  da  Fischer;  errato  usare  quindi  sia  "PlùgiosliUi»  che  «Plagiosn 
la» 

<2 1 La  specie  finora  denominata  Folinia  crassa  exigua  è da  porsi  nel  genere  Manzonia 

Piero  Piani 
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Harold  W.  Harry,  1985  - Synopsis  of  the  supraspccific  classification  of  li- 
ving ovsters  (Bivalvia;  Grvphaeiclae  and  Ostreidae).  The  Veliger,  Berkeley, 
California,  28  (2);  121  - 158. 

Il  fondamentale  lavoro  di  H.B.  Stenzel,  1971  (Oysters,  in  Treatise  on 
invertebrate  paleontology.  Part  N,  voi.  3,  Mollusca  6:  953-1224)  ha  costi- 
tuito in  questi  ultimi  anni  la  pietra  miliare  per  lo  studio  e la  classificazio- 
ne delle  «ostriche».  Stenzel,  dopo  aver  passato  in  rassegna  le  classifica- 
zioni proposte  da  24  autori  (da  quella  linneana  del  1758  a quella  di 
Thompson  del  1954)  ne  propose  una  più  convincente  nella  quale  si  dava 
minor  importanza  all’aspetto  esterno  delle  valve  e maggiore  alla  confor- 
mazione interna  (forma  e posizione  dell’impronta  muscolare,  tipo  di  cer- 
niera ecc.).  Considerò  inoltre  di  grande  importanza  l’indagine  sulle  parti 
molli  (ad  esempio  la  posizione  dell’intestino  rispetto  al  pericardio)  e la 
struttura  conchiliare  quali  caratteri  atti  a scindere  la  superfam.  Ostreoi- 
dea  nelle  due  famiglie  Ostreidae  e Grvphaeidae.  Ammise  tuttavia  che  una 
classificazione  convincente  era  ancora  in  fieri,  richiedendo  da  parte  degli 
studiosi  contributi  di  studi  ed  osservazioni  per  perfezionarla. 

La  sinossi  presentata  ora  da  H.W.  Harry  si  basa  sull’indagine  conchi- 
liare di  36  specie  viventi  di  «ostriche»  e sull’esame  anatomico  di  32  di 
esse.  Lo  studio  è condensato  in  tre  tabelle,  una  relativa  alle  parti  molli, 
una  riguardante  la  conchiglia  e una  terza  in  cui  si  prendono  in  considera- 
zione dati  geografici,  climatici,  edafici  ecc.  I confronti  fra  le  varie  tabelle 
consentono  all’Autore  di  elaborare  una  classificazione  sopraspecifica,  che, 
pur  confermando  in  gran  parte  quella  di  Stenzel,  se  ne  discosta  per  la  si- 
stemazione di  alcuni  taxa  generici  nell’ambito  della  fam.  Ostreidae.  Lo 
schema  classificativo  proposto  è riprodotto  nella  pagina  accanto:  si  note- 
rà l’introduzione  del  taxon  Tribus,  ripreso  recentemente  da  molti  sistema- 
tici. Per  quanto  concerne  le  specie  mediterranee,  l'unica  variazione  rispet- 
to al  «Catalogo  Piani»  è costituita  dalla  soppressione  del  genere  Lopha 
(per  il  Mediterraneo).  Lopha  stentina  viene  pertanto  modificata  in  Ostreola 
steiìtina  (Payr.,  1826). 


Fernando  Ghisotti 
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Subordo  OSTREINA  Supertam.  OSTREOIDEA 


Fam.  Gryphaeidae 

Subfam.  Pycnodonteinae 

Tribus 

Genus 

SUBGENUS 

Specie  tipo 

Hyotissini 

Hyotissa 

fi.  hyotis  (L.,  1758) 

Parahyotissa 

Parahyotissa 

P.  (P.)  thomasi 
fAíc  Lean,  1941) 

Pliohyotissa 

P (P.)  cjuerdna 
fdow.,  1871) 

Kumismoida 

P.  (S.)  numisma 
(Lam.,  1819) 

Neopycnodontini 

Neopycnodonte 

N.  cochlear 
(Poli,  1795) 

Fam.  Ostreidae 

Subfam.  Lophinae 

Lophini 

Lopha 

L.  cristagalli 
(L,  1758) 

Alectryonella 

A.  plicatula 
(Gmelin,  1791) 

Dendostrea 

D folium 
(L.,  1758) 

Myrakeenini 

Klyrakeena 

iVÍ.  angelica 
(Rocheb.,  1895) 

Anomiostrea 

Subfam.  Ostreinae 

A.  pixidata 
(Ad.  & Rve,  1850) 

Ostreini 

Ostreola 

0.  stentina 
(Payr.,  1826) 

Ostrea 

Ostrea  s.s. 

0.  (0.)  edulis 
L.,  1758 

Eostrea 

0.  (E.)  puelchana 
Orb.,  1839 

Kanostrea 

i\'.  deformis 
(Lam,  1819) 

Planostrea 

P.  pestigns 
(Hanley,  1846) 

Cr\'ptostrein¡ 

Cryplostrea 

C.  permollis 
(Sow.,  1871) 

Teskeyosírea 

r.  weberi 
Olsson,  1951 

Booneostrea 

B.  cuculiina 
(Desh.,  1836) 

Undulostreini 

Undulostrea 

U.  megodon 
(Hanley,  1846) 

Pustulostreini 

Pustulostrea 

P.  tuherculata 
(Lam.,  1804) 

Subfam.  Crassostreinae 

Striostreini 

Saccostrea 

5.  cuadlata 
(Born,  1778) 

Stnoslrea 

Striostrea  s.s. 

5.  (S.)  margaritacea 
(Lam.,  1819) 

Parastriostrea 

S.  (P.)  mytiloides 
(Lam.,  1819) 

Crassostreini 

Crassostrea 

C.  virginica 
(Gmelin,  1791) 

340 


G.B.  Sowerby,  1849  - Thesaurus  Conchyliorum.  Monograph  oí  the  genus 
Ccuicellaria.  Ristampa  1985,  Edizioni  Luis  Pirani  Burnay,  Lisbona,  pp.  24 
e 5 tavole  a colori.  Allegato  un  aggiornamento  a cura  di  A.  Verhecken, 

pp.  11. 

È apparso  recentemente  il  settimo  lascicolo  della  ristampa  del  Tìie- 
saiiriis  Cuìichyliunun,  dedicato  al  genere  Cancellcuia,  o piu  propriamente 
alla  famiglia  C a n c e 1 I a r i i d a e.  È sempre  il  benemerito  editore  Luis 
Pisani  Burnay  che  periodicamente  ci  riserba  questa  gradita  sorpresa.  La 
monogratia  descrive  e illustra  68  specie  rispetto  alle  circa  240  attualmen- 
te note  e viventi.  Come  giustamente  osserva  A.  Verhecken,  che  ha  curato 
e aggiornato  la  monografia,  bisogna  considerare  che  essa  risale  al  1849, 
epoca  in  cui  le  ricerche,  soprattutto  oceanografiche,  erano  agli  albori.  Le 
68  specie  descritte  sono  in  complesso  le  più  comuni,  abitualmente  presen- 
ti nelle  collezioni.  A.  Verhecken  ha  curato,  nell’aggiornamento,  di  citare, 
per  ogni  specie,  il  nome  generico  attuale.  Il  genere  Ccuicellaria,  usato  indi- 
scriminatamente nella  monografia  sovverbyana,  è in  realtà  da  frazionarsi 
in  21  generi  diversi  (si  pensi  che  oggidì  la  fam.  C a n c e 1 1 a r i i d a e è 
suddivisa,  sia  pure  con  molti  generi  esclusivamente  fossili,  in  circa  80  ge- 
neri!). Come  giustamente  auspica  il  revisore,  sarebbe  quanto  mai  oppor- 
tuna una  monografia  recente  di  questa  bella  e difficile  famiglia;  nell’atte- 
sa godiamoci  questa  ristampa  del  Sowerby,  tuttora  molto  utile  nonostan- 
te l’età. 


Fernando  Ghisotti 


P.  Kaas  & R.A.  Van  Belle,  1985.  Monograph  ol  Living  Chitons  (Mollusca: 
Polyplacophora).  Volume  1.  Order  Neoloricata:  Lepidopleurina.  E.J.  BrilL 
Dr.  W.  Backhuys  eds.:  240  pp,  95  figs,  45  mappe. 

E questo  il  primo  volume  di  una  completa  monografia  sui  Polypla- 
cophora viventi,  che  segue  di  quasi  un  .secolo  l’analoga  e ormai  classica 
opera  di  Pilsbry  (nel  «Manual  of  Conchology»  di  Tryon). 

Il  lavoro  è impostato  con  gli  stessi  criteri  di  serietà  e completezza  a 
cui  i due  autori  ci  hanno  ormai  abituato,  in  particolare  l’esame,  quando 
possibile,  dei  tipi  depositati  nei  Musei  di  tutto  il  mondo,  ed  una  ricca  ico- 
nografia quasi  sempre  composta  da  disegni  originali  di  uno  degli  autori. 
Vorrei  sottolineare  quello  che,  a mio  avviso,  è uno  dei  maggiori  pregi  di 
quest’opera,  ossia  l’omogeneità  delle  descrizioni  e delle  ligure  che  illu- 
strano ogni  specie,  anche  se,  personalmente,  preferirei  al  posto  dei  dise- 
gni di  alcuni  elementi  (ad  es.  la  radula)  delle  foto  al  micro.scopio  elettro- 
nico a scansione. 

Questo  volume  è composto  da  una  parte  generale  breve  ma  esaurien- 
te e da  una  parte  sistematica,  in  cui  sono  descritte  le  specie  appartenenti 
al  sottordine  Lepidopleurina,  comprendente  le  famiglie 
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Leptüchitonidae  (suddivisa  nei  quattro  generi  Lepidopleiinis,  Lepto- 
chitoìi,  Oldroydia  e //  a n / e y e / / a),  H a n 1 e y d a e (rappresentata  da  due 
generi,  //an/eva  e Hemiarthnim)  eAfossochitonidae  (con  il  solo  gene- 
re Choriplax).  Il  genere  Leptocìiitou  è a sua  volta  suddiviso  nei  sottogeneri 
Leptochitoìi  S.S.,  Pilsbn’ella  e Parachiton. 

In  tutto  sono  descritte  83  specie  (59  appartenenti  al  s.  gen.  Leptochi- 
toìi  S.S.),  di  cui  ben  7 istituite  come  nuove! 

Come  termine  di  confronto,  si  consideri  che  il  lavoro  di  Pilsbry  citato 
riportava,  per  le  stesse  famiglie  qui  descritte,  23  specie,  di  cui  8 conside- 
rate allo  stato  attuale  delle  conoscenze  come  sinonimi. 

Sono  ov\iamente  descritte  tutte  le  specie  mediterranee,  con  l’aggiun- 
ta di  una  nuova  specie,  Leptochitoìi  gerouensis.  Il  laxoro  termina  con  le 
mappe  di  distribuzione  geografica  di  tutte  le  specie  descritte,  una  buona 
bibliografia  ed  un  indice  di  tutti  i ta.xa  citati,  molto  utile  per  la  consulta- 
zione. 

Per  concludere  un  ottimo  lavoro,  certamente  indispensabile  a tutti  gli 
studiosi  di  questo  gruppo  di  molluschi. 

Il  prezzo  di  98  scellini  (circa  63.000  lire  al  cambio  attuale)  deve  esse- 
re valutato  anche  nell'ottica  dei  dieci  volumi  che  sono  stati  previsti  per  la 
descrizione  di  tutte  le  specie  di  Polyplacophora  viventi. 


Bruno  Dell’Angelo 


Dirk  Van  Damme,  1984  - The  freshwater  .Vlollusca  ol  Northern  Africa  Di- 
stribution, biogeography  and  Palaeoecology. 

Dr.  \V.  Junk,  Dordrecht.  164  pp.,  144  11.,  5 tt. 

Ecco  il  lavoro  più  recente  e più  completo  sui  Molluschi  d’acqua  dolce 
del  Nord-Africa.  Negli  ultimi  anni  le  nostre  conoscenze  sulla  malacofauna 
africana  si  sono  notevolmente  ampliate  grazie  ad  alcuni  importanti  lavo- 
ri. In  particolare  il  lavoro  di  D.vvtD  Brown  (1980),  del  British  Museum  di 
Storia  naturale,  trattava  dei  Gasteropodi  africani  d'acqua  dolce  e della 
loro  importanza  in  medicina,  e i la\ori  di  Ma.nd.aha  Barth  (1982  e 1983), 
del  Laboratorio  Danese  per  la  Bilarziosi,  trattavano  dei  Bivahi  africani 
d'acqua  dolce.  Il  libro  ora  pubblicato  completa  i due  citati  in  quanto  ri- 
prende in  esame  i Molluschi  raccolti  in  Africa  negli  ultimi  due  secoli,  an- 
che in  molte  località  del  Sahel  e del  Sahara.  Questi  reperti,  che  \engono 
solitamente  e giustamente  ignorati  negli  studi  sulla  fauna  attuale,  posso- 
no però  essere  di  note\ole  aiuto  per  cercare  di  capire  il  complesso  e parti- 
colare ecosistema  del  deserto,  ed  è appunto  questo  lo  scopo  del  la\oro  di 
Van  Da.m.me. 

Infatti  le  conchiglie  di  Molluschi  dulcacquicoli  raccolti  nei  letti  di 
torrenti  o di  laghi  asciutti  sono  spesso  l'unica  testimonianza  del  passato 
limologico  di  una  regione:  dall  abbondanza  di  specie  e dal  tipo  di  associa- 
zione si  possono  avere  informazioni  sul  tipo  di  ambiente  idrico,  sulla 
temperatura,  la  composizione  chimica,  ecc.  e sulla  cwentuale  presenza  di 
malattie  parassitarie  umane. 
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Il  volume  sui  Molluschi  dulcacquicoli  nordafricani  inizia  con  un  bre- 
ve resoconto  storico  sullo  stato  degli  studi  malacologici  del  Nord  Africa 
ed  è suddiviso  in  quattro  parti. 

Nella  I parte  sono  riportate  la  tassonomia  e la  distribuzione  quater- 
naria dei  Molluschi  studiati:  sono  analizzate  12  famiglie  di  Gasteropodi 
(Neritidae,  Viviparidae,  Ampullariidae,  Valvatidae, 
Bithyniidae,  Hydrobiidae,  Thiaridae,  Potamididae, 
Lymnaeidae,  Ancylidae,  Planorbidae,  Physidae)e8di 
Bivalvi  (Margaritiferidae,  Unionidae,  Mutelidae, 
E t h e r i i d a e,  C o r b i c u 1 i d a e,  S p h a e r i d a e,  C a r d i i d a e, 
Scrobiculariidae).  Per  la  maggior  parte  delle  specie  studiate  sono 
riprodotti  in  figura  il  disegno  della  conchiglia  e la  cartina  geografica  con 
l'area  di  distribuzione,  mentre  non  sono  riportati  disegni  o schizzi  di  ana- 
tomie. La  struttura  delle  parti  molli  peraltro  non  viene  utilizzata  come 
carattere  discriminativo  nella  costruzione  delle  chiavi  dicotomiche. 

La  II  parte  tratta  la  biogeografia  dei  Molluschi  africani,  suddividendo 
il  continente  nelle  due  regioni  principali:  la  regione  etiopica  comprenden- 
te la  maggior  parte  dell’Africa,  il  Madagascar  e le  Mascarene,  e la  regione 
paleartica  confinata  al  Nord  e,  nel  caso  dei  Molluschi  d’acqua  dolce,  al 
Nord-Ovest.  La  regione  etiopica  è divisa  in  due  subregioni  (Occidentale  e 
Orientale-Meridionale),  a loro  volta  suddivise  in  7 province  e 15  distretti; 
la  regione  paleartica  corrisponde  alla  subregione  mediterranea  e alla  pro- 
vincia del  Maghreb. 

La  III  parte  analizza  la  storia  del  Cretaceo  e del  Terziario,  sofferman- 
dosi in  particolare  sul  Miocene  e sul  Pliocene.  Per  il  Miocene  sono  citate 
le  situazioni  ed  i ritrovamenti  del  rift  orientale,  del  rift  interno,  del  rift 
occidentale  dell’Africa  nordoccidentale.  Per  il  Pliocene  sono  descritti  i fe- 
nomeni avvenuti  e le  specie  rinvenute  nella  fossa  del  Lago  Alberto-Lago 
Edoardo,  nel  bacino  del  Lago  Turkana,  nel  rift  del  Malawi,  nella  depres- 
sione dell’Afar,  nel  bacino  del  Lago  Baringo. 

La  IV  parte  descrive  la  malacofauna  quaternaria  nordafricana,  ana- 
lizzandone i modi  di  dispersione  ed  i cambiamenti  nel  tempo.  In  partico- 
lare per  quanto  riguarda  i cambiamenti  avvenuti  in  epoca  storica  (dal 
4000  a.C.  ad  oggi)  la  tendenza  generale  è verso  uno  spostamento  verso 
Nord  delle  specie  afrotropicali,  una  diminuzione  di  elementi  paleartici  ed 
una  diminuzione  generale  sia  della  fauna  afrotropicale  che  di  quella  pa- 
leartica, a causa  dell’influenza  dell’uomo. 

Il  libro  di  Van  Damme  risulta  degno  d’attenzione  in  quanto  non  si  li- 
mita a riportare  i dati  sulla  distribuzione  dei  Molluschi  in  Africa,  ma  col- 
lega tali  dati  con  la  storia  geologica  ed  ecologica  dell’Africa.  Tra  le  specie 
citate  molte  sono  presenti  in  Italia  e quindi  quanto  viene  detto  sulla 
scomparsa  di  alcuni  ambienti  d’acqua  dolce  a causa  dell’eccessivo  carico 
antropico,  specie  nella  stagione  più  arida,  può  interessare  anche  la  nostra 
penisola. 

Concludono  il  lavoro  due  utili  elenchi  nelle  località  citate  e delle  spe- 
cie rinvenute. 

Per  chi  è interessato  il  prezzo  del  volume  è di  55  $ US  e può  rivolger- 
si a Junk  W.  Publishers  il  cui  indirizzo  è:  P.O.  Box  989/3300  AZ  Dis- 
drecht  Nethei  lands.  Mauro  Mariani 
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Quaderni  del  Museo  di  Storia  Naturale  di  Livorno,  5 {1984} 

In  questo  numero  dei  «Quaderni»  appaiono  interessanti  lavori  di  ma- 
lacologia,  realizzati  da  nostri  soci. 

Li  citiamo; 

Bruno  Dell’Angelo:  Ipermeria  in  Acatitìiochitona  (Mollusca,  Polvpla- 
cophora)  delle  coste  livornesi.  Loc.  Cit.:  77-80.  Foto  b/n. 

Sono  descritti  due  individui  di  Acanthochitona  communis  e uno  di  A. 
fascicularis  con  nove  piastre.  I tre  rinvenimenti,  tutti  effettuati  lungo  le 
coste  livornesi,  fanno  presupporre  che  l’anomalia  di  nove  piastre,  conside- 
rata estremamente  rara  (a  differenza  di  quella  a 7 o 6 piastre)  sia  in  real- 
tà più  frequente  di  tanto  si  ritenesse. 

Enzo  Campani  & Giuliano  Terreni.  Alcune  note  sui  molluschi  Opisto- 
branchi  rinvenuti  in  località  Antignano  (Livorno).  Loc.  Cit.:  89-94.  2 tavo- 
le, di  cui  1 a colori. 

Il  lavoro  è dedicato  alla  iconografia  fotografica  in  vivo  di  4 specie: 
Bulla  striata,  Qscanius  memhranaceus , Qxynoe  violacea,  Lohiger  serradifalci 
(tavola  a colori)  nonché  a una  tavola  in  b/n  delle  rispettive  conchiglie.  Ol- 
tre alla  iconografia  sono  presentate  notizie  morfologiche,  tassonomiche  ed 
ambientali,  perchè  non  sempre  ciò  che  è reperibile  in  letteratura  sembra 
corrispondere  pienamente  ai  fatti. 

Carlo  Sbrana:  Segnalazione  di  Berthella  ocellata  Delle  Chiaje,  1828 
nelle  acque  del  Tirreno  Nord-occidentale:  95-98,  Loc.  cit.  con  tav.  a colori 
e b/n. 

Per  una  non  esatta  osservazione  anatomica  Vayssière  (1896)  attribuì 
alla  specie  in  questione  il  nome  generico  di  Bouviera,  mentre,  così  dimo- 
strò Pruvot-Fol  (1958)  il  taxon  esatto  deve  essere  Berthella  ocellata.  Un  in- 
dividuo di  questa  rara  specie  fu  catturato  dall’autore  nel  1981,  nel  canale 
di  Piombino,  a 43  m di  profondità.  Il  mollusco  visse  per  quasi  tre  giorni 
in  acquario  e fu  così  possibile  fotografarlo  in  vivo  e osservarne  il  compor- 
tamento. 

Vinicio  Biagi:  Spiaggiamenti  di  Cefalopodi  sulla  costa  livornese.  Loc. 
cit.:  99-1  15  con  foto  a colori  e in  b/n. 

Il  1 avoro  illustra  numerosi  spiaggiamenti  di  Cefalopodi  avvenuti  sulle 
coste  livornesi  fra  il  1975  c il  1983.  Sono  in  totale  17  episodi  di  spiaggia- 
merito  relativi  a 12  specie  diverse,  ira  cui,  eccezionale  per  la  zona,  quella 
di  un  giovane  esemplare  di  Thysanoteuthis  romhus.  Per  ogni  specie  vengo- 
no riportate  indicazioni  di  località,  data,  numero  di  individui  raccolti  e 
interessanti  consider  azioni  e ipotesi  sulla  causa  dello  spiaggiamento. 

A.  Bertozzi,  F.  Biondi,  G.  Di  Paco:  Prima  segrralazione  di  Leptochiton 
algesirensis  (Capellini,  1859)  all’isola  di  Capraia  (Arcipelago  Toscano). 
Loc.  cit.:  8 1 -88. 

Viene  segnalato  per  la  prima  volta  nelle  acque  dell’Arcipelago  Tosca- 
no questo  poliplacoforo.  Inoltre,  e cioè  in  accordo  con  autori  recenti,  si 
considera  Leptochiton  gener'e  valido,  separ'abile  da  Lepidopleurus.  Per  que- 
sti due  generi  si  presentano  le  diagnosi,  sia  originali  che  recenti  e vengo- 
no discusse  le  principali  differenze.  Si  riporta  infine  la  distribuzione  geo- 
grafica della  specie  in  oggetto. 

Fer  nando  Ghisotti 
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AVVISO  PER  GLI  AUTORI 


Ogni  Sodo,  per  ogni  lavoro  approvato  dalla  Direzione  Sdentifíca,  ha  diritto  alla  pubblicazione 
gratuita  sul  Bollettino,  fino  a un  massimo  di  4 pagine,  ivi  compresa  ima  tavola  a pieno  formato  in 
b/n.  Ogni  pagina  in  piiì,  sino  a un  massimo  di  altre  4,  verrà  addebitata  a lire  30.000,  oltre  a 
queste  4 a 40.000  lire.  Ogni  tavok,  oltre  a quella  gratuita,  verrà  addebitata  al  costo.  Non  si 
concedono  estratti  gratuiti,  tranne  nel  caso  in  cui  venga  corrisposto  un  contributo  spese  di 
almeno  80.000  lire  (30  estratti  gratuiti  senza  copertina).  I prezzi  degli  estratti  verranno  comu- 
nicati agli  Autori  con  Tinvio  delle  prime  bozze. 


NORME  PER  GLI  AUTORI 

— Il  « Bollettino  Malacologico  » accetta  solo  lavori  scritti  in  italiano,  inglese,  francese  e spa- 
gnolo. Oltre  al  riassunto  in  italiano,  é richiesto,  per  i lavori  in  italiano,  un  riassunto  in 
inglese  o francese  di  non  più  di  200  parole. 

— I dattiloscritti,  incluse  figure,  didascalie  e tabelle,  devono  pervenire  almeno  in  duplice  copia 
(originale  e una  copia)  e devono  essere  scritti  con  il  seguente  ordine:  pagina  iniziale  con 
Nome  e Cognome  dell’autore,  titolo  del  lavoro,  riassunto  e summary  e ima  nota  in  fondo 
alla  pagina  segnata  da  un  * con  l’indirizzo  dell’autore.  Il  testo,  quando  possibile,  va  suddiviso 
in:  Introduzione,  Materiali  e Metodi,  Risultati,  Discussione,  Ringraziamenti  e OPERE 
CITATE. 

— Gli  articoli  devono  essere  scritti  in  lingua  corretta  e concisa.  Forma  e contenuto  devono  es- 
sere attentamente  verificati  prima  della  consegna  per  evitare  le  successive  correzioni  in  bozze. 

— La  battitura  del  testo,  didascalie,  note  e opere  citate  deve  essere  a spazio  2 su  un  solo  lato 
di  fogli  bianchi  (possibilmente  UNI  A4)  con  ampi  margini  (almeno  3 cm).  La  posizione 
approssimativa  di  tabelle  e illustrazioni  deve  essere  indicata  nei  margini  del  dattiloscritto. 
Tutte  le  pagine  devono  essere  numerate  progressivamente.  Figure,  tabelle  e didascalie  devona 
essere  riunite  su  fogli  a parte. 

— Evitare  le  ‘note,  se  possibile.  Le  note  indispensabili  devono  essere  indicate  con  un  numero 
progressivo  tra  parentesi  nel  testo  e collocate  in  fondo  alla  pagina  cui  si  riferiscono.  Le 
abbreviazioni  non  comuni  devono  essere  spiegate. 

— Le  opere  citate  devono  essere  elencate  in  ordine  alfabetico  al  termine  del  lavoro  nello  stile 
dei  seguenti  esempi: 

Riviste:  COGNOME  iniziale  del  Nome,  anno  - Titolo  completo.  Rivista  (abbreviata  secondo 
le  regole  internazionali).  Città  di  edizione;  volume  (numero):  prima  e ultima  pagina  del  lavoro. 
MONTEROSATO  M.T.A.,  1880  - Conchiglie  della  zona  degli  abissi.  Bull.  Soc.  malac.  it., 
Pisa;  6 (2):  50-82. 

Libri:  COGNOME  iniziale  del  Nome,  armo  - Titolo  (del  libro  o del  capitolo);  in:  Autore  e 
titolo  del  libro  (se  diverso);  edizione,  volume  (numero).  Editore,  città  di  edizione,  numero 
delle  pagine. 

LE  DANOIS  E.,  1948  - Les  profondeurs  de  la  mer.  Trente  ans  de  recherches  sur  la  faune 
sous-marine  au  large  de  France.  Payot,  Paris,  303  p. 

— Le  citazioni  nel  testo  dovranno  essere  (LEONARD,  1980)  oppure  PIANI  (1981).  Se  un  la- 
voro ha  più  di  due  autori  indicare  SMITH  et  al.  (1968).  Usare  la  convenzione  (BROWN, 
1979a)  (BROWN,  1979b)  se  occorre  citare  più  di  un  articolo  dello  stesso  autore  pubblicato 
nello  stesso  anno. 

— Solo  i nomi  di  Generi  e specie  devono  essere  sottolineati  per  essere  stampati  in  corsivo. 

— Tutte  le  figure  devono  essere  numerate  progressivamente  con  numeri  arabi  e devono  essere 
citate  nel  testo.  Esse  devono  essere  presentate  su  fogli  a parte,  ognuna  con  il  nome  del- 
l’autore e il  numero  della  figura.  Se  possibile  le  figure  devono  essere  raggruppate  in  tavole 
tenendo  presente  che  la  superficie  massima  a disposizione  per  una  tavola  a piena  pagina  è di 
cm  11,3  X 18,5.  Si  consiglia  di  presentare  le  figure  nel  formato  definitivo.  È comunque  facoltà 
della  Redazione  ridurre  o ingrandire  il  formato  delle  illustrazioni  secondo  necessità.  Illu- 
strazioni a colori  possono  essere  accettate  solo  se  l’autore  sostiene  i costi  di  riproduzione  e 
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stampa.  Le  stampe  fotografiche  devono  essere  su  carta  lucida  e con  un  buon  contrasto.  Le 
indicazioni  (numeri  o lettere)  devono  essere  di  2,5  / 3 mm  di  altez:»  n<»ll<i  stampa  finale; 
usare  i trasferibili  sulle  fotografie. 


— Bozze:  gli  autori  riceveranno  una  copia  delle  prime  bozze;  esse  devono  essere  corrette  a 
penna  in  modo  chiaro  e rispedite  al  più  presto  possibile.  Sarà  chiesto  im  rimborso  spese  per 
le  aggiunte  o per  i cambiamenti  introdotti  dopo  la  composizione  tipografica.  Gli  estratti  pos- 
sono essere  ordinati  con  la  restituzione  delle  prime  bozze. 


INSTRUCnONS  FOR  AUTHORS 

— The  « Bollettino  Malacologico  » will  accept  only  articles  in  italian,  english,  french  and  Spa- 
nish language  with  a summary  in  italian.  The  summary  should  not  exceed  200  words. 

— Manusctipts,  including  figures,  figure  captions  and  tables,  should  be  submitted  in  duplicate 
(original  and  copy)  and  should  include  in  the  following  order:  Title  page  of  the  manuscript: 
Author’s  name  and  surnames.  Title,  summary  and  riassunto  and  a footnote,  marked  by  * for 
address.  The  text,  wherever  possible,  should  be  arranged  as  follows:  Introduction,  ^terial 
and  Methods,  Results,  Discussion,  Acknowledgements,  References. 

— At  tides  should  be  written  in  good,  concise  language.  Form  and  content  should  be  carefully 
checked  before  submission  to  avoid  the  need  for  corrections  in  proof. 

— The  typipg  should  be  double  spaced  (including  captions,  footnotes  and  references)  on  one 
side  of  white  bond  paper  (possibly  UNI  A4)  with  margins,  of  at  least  3 cm.  The  position  of 
ubles  and  illustrations  should  be  indicated  in  the  margins  of  the  manuscript.  All  pages 
should  be  numbered  consecutively.  Figures,  tables  and  captions  should  be  submitted  on 
separate  sheets. 

— Footnotes  should  be  avoided  whenever  possible.  Essential  footnotes  should  be  indicated  by 
superscript  numbers  in  the  text  and  placed  at  the  foot  of  the  page  to  which  they  apply.  They 
should  be  numbered  consecutively  throughout  the  text.  Unusual  abbreviations  must  be 
explained. 

— References  should  be  listed  alphabetically  at  the  end  of  the  paper  and  styled  as  in  the 
followmg  examples:  Journal  papers:  NAMES  and  initials  of  all  authors,  year  - Full  title 
Journal  abbreviated  m accordance  with  international  practice,  place  of  edition;  volume 
(numbei):  first  and  last  page  numbers. 

MONTEROSATO  M.TA..,  1880  - Conchiglie  della  zona  degli  abissi.  Bull.  Soc.  moloc,  it., 
Pisa;  6 (2):  5082. 

Books:  NAMES  and  initials  of  authors,  year  - Title  (of  books  or  article).  Editpr(s)  (Title  of 
book)  edition,  volume  (number),  publisher,  place,  page  number. 

LE  DANOIS  E.,  1948  - Les  profondeurs  de  la  mer.  Trente  ans  de  recherches  sur  la  faune 
sous-marine  au  large  de  la  France.  Payot,  Paris,  303  p. 

— Citations  in  the  text  should  read  (LEONARD,  1980)  or  PIANI  (1981).  When  a paper  has 
more  than  two  authors,  the  style  SMITH  et  al.  (1968)  should  be  used.  The  convention 
(BROWN,  1979a)  (BROWN,  1979b)  should  be  used  when  more  than  one  paper  is  dted  by 
the  same  author(s)  and  published  in  the  same  year. 

— Only  Genus  and  species  names  should  be  underlined  once  for  italics.  All  figures,  whether 
photographs,  micrographs  or  diagrams  should  be  numbered  consecutively  in  Arabic  numerals 
aud  must  be  referred  to  in  the  text.  They  are  to  be  submitted  on  separate  sheets,  each 
bearing  the  author’s  name  and  the  figtire  number. 

Where  possible,  figures  should  be  grouped,  bearing  in  mind  that  the  maximum  display  area 
for  figiues  is  11.3x18.5  cm.  Figures  should  be  prepared  to  fit  the  format  of  the  printed 
page  (print  area)  so  that  1 : 1 reproduction  is  possible.  The  publisher  reserves  the  right  to 
reduce  or  enlarge  illustrations. 

Colour  illustrations  can  only  be  accepted  if  the  author  agrees  to  bear  che  costs  of  repro- 
duction. Please  submit  well-contrasted  glossy  prints.  Final  lettering  should  be  2.5/3.0  mm 
high  and  rub-on  lettering  should  be  used  to  mark  photographs. 

— Proofs:  authors  will  receive  one  set  of  proofs.  Proofs  should  be  corrected  in  pen  and 
returned  as  soon  as  possible.  A charge  will  be  made  for  changes  introduced  after  the  article 
has  been  typeset.  Reprints  may  be  ordered  when  returning  the  first  proof. 
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